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PREFAZIONE 



DELL AUTORE, 



\Juantunque V esposizione de* monumenti 
che si contengono in questo volume sia 
stata da me composta senza aver sotto gli 
occhi la ma^or parie di essi, posso tut' 
tavia asseverare che m erano tanto fami* 
Ilari y e che tante diligenze ho fatte per 
' assicurarmi di ciò che mi restas^a dubbio y 
col mezzo di persone perite nelT esame 
delle antichità e delle arti (*), che mi per^ 
suado non avere io in questa parte potuto 
far meglio se avessi avuti presenti tutti i 
monumenti qui descritti* 



*- /♦' 



(*) TI valente scultore sig, cai*. T^incenzo PaceUi 
ed il sig. Filippo Aurelio F'isconti mio fratello mi 
hanno prestata in ciò V opera loro , e in una maniera 
di cui non posso lodarmi abbastanza» 
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Questo votame potrà interessare gli a- 

matori rfe/f archeografia per la verità stessa 

de' pezzi antichi, de' quali si dà il disegno: 

è una specie di Miscellanea che supplisce 

gli altri volumi y e che fa conoscere alcuni 

generi d' antichità , de' quali non si era in 

essi trattato. 

Un altro e foiose maggiore interesse po- 
trà offerire il complesso d* Osservazioni cri- 
tiche sui primi volumi deW opera che ho 
soggiunto a questo settimo (i). Scorto dal 
solò amore della verità j ho fatta la cen- 
sura di molte opinioni antiquarie che as^eva 
io una volta abbracciate , e che gli studi e 
le osservazioni ulteriori mi hanno dimostrate 
erronee. Su d* alcune sono stato as^s^ertito 
da^i scritti posteriori di dotti uomini j ma 
per la maggior parte ho tramato io stesso 
i motivi di riprovarle o di correggerle. 

Se si continuerà a pubblicare un altro 
volume de' monumenti cK esìstono nella 
gran collezione del Vaticano , soggiungerò 



(i) Sono quelle stesse che abbiamo diligentemente 
collocate in calce delle spiegazioni e tavole alle quali 
si riferivano. (Ediz. degli Editori). 
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alla fine di quello le Ossers^azioni critiche 

sul rimanente delV opera : vero è che gli 

altri tre volumi non offriranno tanto da 

riformare quanto i tre primi. 
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MISCELLANEA 



DEL 



MUSEO PIO-GLEMENTINO- 



TAVOLA L 
Apollo Citaredo *. 

v^MCBO ha descrìtto Apollo sonante la cetra , e al 
tempo stesso in atto di muovere a grandi e leg' 
giadri passi ( i ^ La positura e . V azione di questa 

bella statua destano la stessa immagine. 

% 

» I ■ ■ . . ^ ,. ■ Il II 

* Questa staiaa, alta palmi otto e dae terzi ^ è scol- 
pita io marmo greco di grana minuta | detto volgar* 
mente grechetto. La parte antica dissotterrata , verso il 
fine del passato secolo | sulla piazza S. Silvestro in Ca- 
pile consiste nel solo torso colla coscia destra. Il movi- 
mento di questa coscia determina il movimento della fi- 
gura intera } e l'armacollo richiama la lira. Le restanti 
parti sono moderne^ come anche il tronco a cui si av- 
volge un serpente, rettile sacro al viiicitor di Pitone. 
Il tutto è stalo esegu'to con buona maniera dal s^g. Gio- 
vanni Pierantooj scultore accademico, 
(i) Omero, Hymn. in Jpoll.y v. 5i4 s 

^PX^ ^ ^po* ^'^ àra^ Aéòg viòg AvóÀXcs^^ 
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Benché la cetra sia modenio ristauro , il bàUeo 
o armacollo , intagliato ad arabeschi , dal quale è 
sorretta , è tutto antico ; e la parte ove questo si 
termina , dava indizi chiari d' un largo stromento, 
e non già d' una spada o d' un turcasso, che v' era 
sospeso. Abbiamo osservata la lira d' Apollo* pen« 
dente da un simil balte o in altro simulacro dello 



Era lor duce il Sire 
Di Giove figlio Apollo , che tenea ' 
Nelle man lo sirumenio, ed in maniera 
Meravigliosa già cetereggiando , 
Movendo ahi e bé^ passi» 

Non v'ba dubbio che questi alti e he* passi d' Apollo ^ 
accompagnati dal suono della cetra , non accennino il 
xnovinkento regolare e maestoso delle danze sacre ( Aie* 
neo y lib> i , pag. aa )• Gli stessi versi con picciole va- 
rietà si leggono ancora nello stesso inno al n. aoa. Tal 
numerazione è quella di tutte V edizioni : ma veramente 
una osservazione di Ruhnkenio ha provato che due inni 
dirersi ad Apollo si trovan congiunti in uno solo. I versi 
citati sono del secondo eh' è in lode di Apollo Delfico , 
dove nel primo si celebra Apollo Selio. ^Nominando 0> 
mero per autore di quest' inni , certamente antichissimi , 
non intendo decidere nulla su i motivi che hanno indotti 
i critici a dubitarne, malgrado l'asserzione di Tucidide 
che ascrive francamente ad Omero l'inno in onore d'A- 
pollo. Penso però che la testimoniauza di Tucidide si 
debba intendere solamente del primo de' due inni con- 
giunti ; vale a dire dell' inno ad Apollo Delio che ter-» 
mina col verso 178.- Questa osseiTazione rende inutili 
molte questioni. 
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iriessoNume (i): e gli antichi non lacciono delia 
ricchezza e degli ornati de' hàltei citaredici (a). 

U sito d'onde fu reso alla luce questo marmo 
è degno di riflessione. E la piazza di S. Silvestro 
in Capite ^ parte del campo Marzio dell' antica 
Roma , ove i topografi più eruditi hanno collocate 
le fabhriche dell* imperatore Domiziano (5). Fra 
queste era un Odéo (4)> edifizio destinato acer«* 
fami ed a spettàcoli musicali La nostra statua può 
avere avuto luogo assai acconciamente in tale e« 
difizio : anzi questa scoperta sembra confermare 
1' opinione di que' topografi , ricevuta già su mo- 
tivi probabili. 

Le para anticìie della statua sono di eccellente 
lavoro: i suoi contomi delicati e nobili apparten* 
gono allo stile ideale , e sono condotti e termi- 
nati nel marmo con amore e correzione* 11 valente 
artefice che Tha risarcita sembra averne colta per- 
fettamente r azione : egli con molto accorgimento 
ha saputo dare alla ' fisonomia del Nume una certa 
aria di trasporto e d' estro soprannaturale. Senza 
copiarla servilmente, ha imitato in questa la bel- 
lissima testa d' Apollo deUa gallerìa Giustiniani (5). 



(i) Tomo I di quest* opera , tav. XYL 

(2) Balteus caelatus. Apuiejo^ Florid., già citato ia 
quel laogo del I volarne* 

(3) Nardini^ Roma vetus , Hb. "VI, cap. X; Venati, 
Roma antica, P. II, e. Ili, pag. 77 e 78 dell' ultima 
edizione. 

(4) Svetonio, in Domitiano , e. 5. 

(5) Galleria Giustiniani^ parte li, tav. 4^^ il busto 
inferiore. 



TAVOLAIL 

Bacco ir abito femminile ^. 

Benché la testa amica coronata d* edera sia stata 
aggiunta a quésto'simulacro , non ha esso mai rap- 
presentata altra immagine fiiorchè quefla di Bacco* 
Il moto deHa danza che si discopra ancor pia 
neir ondeggiamento de' panneggi^ che nella positura 
de' piedi, è convenevole a questo ]N urne , il quale, 
secondo un Inno d' Orfeo (i): 

locos virides, pede persultanU 
Peivolgat j 

e vien salutato in im «ìtro coli' epiteto di Sal^ 
tutore (2). 

L' abito interamente femminile ^ che , ampio e 
lungo, non lascia però equivoco il sesso della fi- 
gura, è singolarmente proprio al figliuol di Semele, 
il quale sin da bambino fu travestito in guisa di 



* Questa statua, scolpita in marmo luoense o di Car- 
rara, ha d'altezza palmi otto: era nella villa di Sisto 
Quinto, poi Negroni , dove si conosceva sotto il nome 
d'Ermafrodito: ha di moderno la pianta co' due piedi^ 
la gamba sinistra sin sotto il ginocchio-, col panneggio 
che U ricopre; tutto il braccio destro, e la parte inferiore 
del sinistro. La testa antica di Bacco riportatavi ha il 
colio moderno ^ ed è diversa da quella che v' era stata 
inserita da principio nella detta villa. 

(1) Hymiu hY j v. 4- L^ versione latina di Giuseppe 
Scaligero conserva tutta la.maestk dell'originale. 
^ (a) Hjrmnt XLV. Zxipv9iT(i, 
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donzella (1)9 che ricevè poi dàCibele una tunica 
femminile , e mosse in questo arredo alla conquista 
dell' India (3) j che i poeti e i monumenti ci pre- 
sentano sovente con queste vesti (3); ed in cui 
la vetusta e misteriosa teologia riconosceva ambi 
i sessi (4). 

La &scia o zona che gli stringe i fianchi, di- 
versa dalla cintura, eh' è nascosta sotto le pieghe 
simmetricamente ricadenti della stessa tunica , è 
una parte anch'essa dell'abbigliamento Bacchico, 
notata dagli antichi scrittori , e rappresentata su 
diversi monumenti (5). 

La tunica femminile di Bacco , cosi senza ma- 
niche, viene descritta - da Sidonio ApollÌDare in al- 
cuni versi, che parrebbero composti su questo 
simulacro, qualora i simboli del tirso e del canr 
taro gli fossero restituiti: 



(1) Apollodoro^ lib. III^ e. 4; S ^* 

(2) Lo stesso ^ ivi ^ e. 5 , S I . 

« 

(3) £ da leggersi nelle Dionisiache di Nonno V orna- 
tissima descrizione dell' abito femminile di Bacco ^ li« 
bro XIV, T. iSg e segg. 

(4) Questa .dottrina , che riconosceva in Bacco i due 
sessi ^ traeva origine dall'antica teologia egiziana spassata 
ne' mister] Orfici. Sa tale opinione^ e sugli Ermafroditi 
Bacchici y può consultarsi utilmente T erudito opuscolo 
del signor professore Heinrich , stampato a Kieì 1' anno 
i8o5^ col titolo : Hermaphroditorum artis antiquae ori-' 
gines et caussae ^ pag. iK^ seqq. et 59. 

(5) Orfeo, Frfirg^w., "VII, V. 17, ed. Gessnevi jNonno, loc* 
cii. , V. 167 j Museo Capitolino, tom. IV , tav. 63. 
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zampe (i). Simili figure, edite fra^ Bropzi d'Erco- 
lano , non han sortila sinora alcuna spiegazione sod- 
disfacente. Ecco la mia congettura. 

Io penso che queste immagini abbiano relazione 
all^uso militare degli otri, impiegati altre volte per 
' far tragittare piif * facilmente i fiumi alle armate* 
Quest* uso era divenuto cosi generale , che i Ro- 
mani ebbero de! corpi d' Utricularj addetd al ser- 
vigio de' loro eserciti , quasi come ora sono i così 
detti Pontonieri (a). Ma ciò che applica meglio 
la proposta spiegazione al Sileno di bronzo , di 
cui si tratta, è l'antica opinione consen^ataci da 
Nonno, per la quale una siffatta invenzione mili- 
tare si attribuiva a Bacco ed a* suoi condottieri (5). 
- — - ■ - ■ _- — _■ — ■-- ■ - ■ 

(i) Bronzi éP Ercoìano-^ tom. II, tav. XLIV. 

(a) Pilo scorrersi tuUocib che ha raccolto sui collegi 
degli Utricularj con molta critica e dottrina il dottor 
tialvet in una dissertazione che il professor Martini tra- 
dusse in latino e stampò a Lipsia nel 1787 , inserita nella 
sua SjrUoge altera monumentorum antiquohim, : V origi- 
nale francese era stato stampato in Avignone sin dal 1776. 

i^) Dionjrs, , L XXIII; V. i5o e segg.^ dice di Bac- 
co , che 

KtntoiQ iaidiiÀiéoHn y(éof vcowiròv àtiTfiv 

Aépfian (pvaiobXéo ìu^peev \v9ò9 ^B&a^fiv. 

'Ev9oiivj(^op 9* dvéfiov èyxviiope^ h:Xeo» àanoL 

\ Rinchiuso ad arte nelle pelli il fiato , 

Su queste traversò V Indico Idaspe : 
Gli otri di Bacco navigavan V onda , 
Retti suir aure interne ond^ eran pregni. 
Può leggersi nel II volume in 4-^ della bella opera ^ e 
piena di varia istruzione, che ha per titolo ^o^^^ig^e^o/j^ 
r Empire Ottonian^ V Ègypte et la Perse ^ etc. , par C 



EgU se n' era prevalato nella conquisia dell* In- 
dia. Cosi erano divenuti slruraenti di guerra quegli* 
arnesi medesimi che il loro uso primitivo- sembrava 
avere consacrati, ni)n già alt' ambizione del doma- 
tore dell' India , ma solo alla gioja ed a' banchetti 
deU' inventore della vendenunia. ^ 

Ho detto il loro uso primidvo , poiché seoibra 
che gli otii sieno stad i più antichi vasi, e per 
lunga pezza i soli , ne' quali il vino era conser- 
Tato (i). Essi cederono poi nell' andar de' secoli 
il loro luogo a' dolj o vitune di terra cotta che 
riempirono le ricche Celle o cantine de^ Greci 
e de' Romani. Alfine verso il tempo d' Augusto, 
i vasi o tini di legno cerchiad, come ora le no-* 
fttre botd , erano già inventad : gli autori ne par- 
lano , alcuni rari monumenu ce li rappresentano , 

A. Olivier^ Paris chez H. Alasse ^ come accora al di 
d'oggi gli otri tengono vece in Oriente di scafe, per pas- 
sare il Tigri e r Eufrate e gli altri canali della Meso- 
potamia , e di «barche pel trasporto delle merci. 

(i) Si fa chiaramente menzione d'otri di vino in uà * 
passaggio del libro di Giosuè ^ cap. IX ^ v. 4 ^ v. 1 3« 
Non è ugualmente dimostrato che fosse an otre qoel che 
Abramo cdifsegna ad Agar, Genes , XXI ^ v. i4* H testo 
ebreo non si serve in questi due luoghi della stessa voce: 
per altro i Settanta traducono in ambi , àiFMÒQf otre z 
e , dalla corrispondenza delle voci arabe analoghe , pu& 
credersi che veramente sia un otre quel che ancora la 
volgata in quel passaggio della Genesi traduce per u^r^m. 
Quando si cessò di riporre il vino negli otri ^ rimasero 
questi impiegati a contenere altri liqnidi, come Tolioo 
l'acqua, alla quale, dal detto luogo della Genesi, pajono 
essere stali destinati sin da principio. 

Museo Pio-Clem. VoL VII. ^ 
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e i poeti stessi dell' aureo secolo sembrano talvolta 

farvi allusione (i). 

La nostra statuetta facea probabilmente anch' essa 
r ornamento di qualche fonte : il suo movimento^ 
è naturale e grazioso: il lavoro non oltrepassa la- 
mediocrità: è terminato per altro con diligenza, 
e grande uso si è fatto del trapano ne' capelli » 
nella barba e ne' peli di questo Sileno. 

■ < ■! » Il II I ■ I ■■ I l»^^— i I ■ I I I > IMII 11 II— W— — ^»^ 

(i) Le botti di legna cerchiate di ferro sono accennato 
da Strabone, lib. V, pag. i5i della edìz. dej 1^87^ e 
altrove; ed anche pia distintamente da Plinio, lib. XIV^ 
§ XXVII. S ( vinum ) lig'neis vasis condunt , circulisque 
cinguru. Un bariletto antico co' suoi cerch) , eseguito in 
pasta di vetro nera^ si conservava, e forse si conserva 
ancora j nel Museo profano della biblioteca Vaticana : 
il Ficòroui , nel suo Lahico ^ ha pubblicala una lucerna, 
sulla' quale un barile cerchiato è rappresentato.^ senza 
alcun equivoco. Io credo poi che a tali vasi, fatti per 
conservare il vino, facciasi allusione in un passaggio oscu* 
rissimo di Properzio, lib. IV ^ el. VI, v. 7 e segg. ; 
eccone le parole : 

Carmenque recentihiis aris 
Tibia Mjrgdoniis libet eburna cadis. 
II poeta paragona a bariletti d' avorio le parti della tibia 
che s'inseriscono una dentro V altra, e che sono cinte 
da cercbj, appunto oome i barili. Ma questi barili ebur- 
nei , che sono i flauti , versano carmi ed armonia , in 
vece del vino che si versa da' veri barili : quindi V eie* 
gante metàfora: libare Carmen presa dal rito di libaro^ 
vina né' sacrifizi. La tibia o il flauto Migdonio, cioè in- 
ventato da Marsia nella Lidia o Frigia, fa scorrere dai 
suoi tubi d'avorio, che assomigliano a bariletti cerchiati 
e inseriti uno nell'altro^ in vece del vino, solita liba- 
zione de' sacrifizi , il licore allegorico de' carmi , già pa- 
ragonato al vino che si versa in una lazza da Pindaro^ 
al priac]|)io della YU Olimpica. 



T A T O L A IV. 

Tre SiVEixi sostenenti una tazza \' 

Lo spirito che animava le arti greche era uno 
spirito d' imiiazione : esso aveva eccitati i piii an-* 
fichi artefici a copiar la natura: esso portò coloix> 
che il seguirono ad imitare la natura e V arte. H 
movimento grazioso d' una figura , V ornato sem- 
plice d'un sostegno, non sì tosto erano prodotti 
aUa luce, che * si v edeano imitad in cento differenti 
modelli : altri , conservando V attitudine di queH' o* 
riginale ammirato , cercava tuttavia di perfezionarne 
le proporzioni , di dar piii grazia a ciascuna delle 
parti , di variare ancora V insieme con qualche 
leggero cangiamento (i). Così la perfezione delle 



* Due di queste statue , e le sole vestigia della terza^ 
furono trovate nello scavo medesimo <}i Roma-vecchia ^ 
dove fu scoperto il Sileno della tavola precedente^ e Del- 
l' anno stesso (Riccy, P^go Lemonio , pag. i3o). L'al- 
tezza delle figure^ cosi genuflesse e curve come sono, 
è di tre palmi e mezzo : il marmo e lunense. La tazza 
è tutta moderna: se ne vedeva, per dir Cosi, T impronta' 
nelle parti 'snperiori^ schiacciate ed alquanto concave^ 
degli otri su* quali posava. Alcune eslreiiiità delle due 
fignre antiche sono risarcite. 

(i) Ne vediamo gii esempi nelle Veneri nude ^ com- 
piv2savi la Medicea di Gleomene, tutte pòco variate dal 
primo originale datone da Prassitele, cioè dalla Venere 
Goidia ; neir Ercole di Glicone , pochissimo cangiato daU 
Y originale di Lisippo , che altri antichi ci han ripetuto, 
per riguardo alla mossa) piii fedelmetite ) ed in altre opere 
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opere esposte al pubblico , era quasi un gradino 
per salire ad una perfezione maggiore ; e non, 
come ora^ un ostacolo, che per evitare l'imitazione, 
forzasse ad allontanarsi dal semplice e dal na- 
turile. 

Un esémpio luminoso della massima che ho qid 
accennata lo abbiamo nel monumento di cui ora 
si tratta. .1/ idea di far sostenere una tazza da tre 
figure genuflesse è nata nelF infanzia dell' arte : il 
primo esempio che la storia ce ne ha tramandato , 
prende epoca da 640 anni prilla ^ dell' era cri* 
stiana (i).. Eccone r esposizione. 

La nave di un certo Coleo di Samo andava 
in Egitto , carica di mercatanzie (2) : un vento 
costantis^mo di Levante negava a Coleo le sponde 
del Nilo, e lo spingeva prima, verso una isoletta 
che guarda la Libia ^ lo portava poi, soffiando 
sempre contro il suo voto, sino alle colonne d' Er- 
cole, a Tartesso; forse a Cadice. Giunti colà i ma- 
rinari di Samo fecero delle lor merci tanto mag*- 



dell'arte greca, le quali ora sarebbe luogo di annove- 
rare. I moderni all'incontro han messe le alte grida, o 
se il Domenicbino ba seguita nella sua Comunione diS. 
Girolamo V idea d' Agostino Garacci ; o se il Mengs ha 
imitato dal Goypel il gruppo della Storia e del Tempo, 
eh' è nel fresco del Vaticano. 

(1) Vedasi la Cronologia 4r Erodoto ^ nel tomo VII 
della traduzione francese di questo scrittore, data in luce 
dal mio dottissimo confratello M. Larcher; alla pag. 606 
della seconda eàìz» del i8oa. 

(3) Erodoto; lib. IV, e. i5si e segg. 
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^or profitto, quanto minore tìe aveatio avuta la 
speranza. Ritomau prosperamente in patria, se- 
pararono la decima del lor guadagno ( erano sei 
talenti ) , per consacrarne agli Dei un monumento 
di gratitudine, che informasse detta lor fortuna la 
più remota posterità. Un gran cratere di brónzo, 
ornato di teste di grifi, venne dedicato da loro 
nel tempio di Giunone Samia/ 1 sostegni di questo 
cratere erano tre statue , pure di bronzo , e mag- 
giori del naturale, che posando le ginocchia a terra, 
lo reggevano su' loro omeri ( i ). Questa nobile e 
gentile invenzione non fu mai più dimenticata dagli 
antichi artefici: molti secoli dopo continuavano a 
copiarla e a ripeterla, variando il genere, il sesso, 
la proporzione, forse alcun poco la mossa stessa 
dette figure, la forma e l'uso dette tazze o dei 



(t) Lo stesso autore ^ lec. cit ; eccene le parole tra- 
dotte Zi Que* Samj avendo messi a parte sei talenti, de* 
cima del loro guadagno , ne fecero un vaso di bronzo a 
foggia éC un cratere argolico : attorno attorno t;* è un 
ordine di teste di grifi: lo consacrarono poi nel tempio 
di Giunone^ mettendovi a sostenerlo tré statue colossali 
gemtflesse di hronzo , di sette cubiti fdi proportionej. t:i 
Nel tradurre la voce xpOMpOOVOl^ epiteto cbedàlosto- 
rico alle teste de' grifi , per un ordine , una fila , bo se* 
^nìto il senso Omerico di questo vocabolo^ com'è dichia- 
rato neir appendice al Tesoro d' Enrico Stefano. Mi sono 
perciò allontanato dalla interpretazione di Lorenzo Valla, 
seguita dalla maggior parte de' commentatori , poiché il 
senso ' eh' essa offre ; non è confacente a ciò che osser* 
▼iamo d'analogo al cratere di Samo^, ne'monumeuti 
antichi.. 
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vasi 3 ma senza dipartirsi da queUa prima idea , 
così naturale e giusta^ di far posare almeno un 
ginocchio a terra alle tre statue de' sostenitori. 

Altri esempli di figure simili vedremo nel corso 
di questo stesso volume: in quanto a' tre Sileni 
del monumento che ora spieghiamo , i quali cosi 
piegati e curvi , coperte le teste di pelli di leoni , 
e guarnite le spalle d' un otre 9 sostengono un 
gran cratere , destinato senza dubbio ad un magni- 
fico fonte; sona essi una certa e leggiadra imita- 
zione del monumento di Samo , rinnovata in Roma 
sette od otto secoli piii tardL Un capriccio pien di 
vaghessa è quello che vi ha introdotte le pelli 
de' leoni (i), dentro al teschio delle quali sco- 
priamo con grata sorpresa, non già il volto fe- 
roce d' un Ercole , ma la ridìcola fisonomia d' un 
Sileno. Ingegnoso e il partito degli otri che ser* 
vono di spira o puhino , o, come noi diciamo, di 
cercine, alle teste de' Sileni, per portare piii agiata- 
tamente il cratere : tanto piii che questi otri ven- 
gono alquanto premuti dal peso che vi sovrasta, 
e che li rende d' una forma schiacciata. Quindi 
avea motivo lo sgorgo dell' acqua contenuta nella 
tazza , e che uscendo pe' forami degli otri , do- 
vea render pìii vago e più variato lo scherzo del 
fonte. 



(1) Che i leoni fossero coolati f ralle fiere appartenenti 
a Bacco, T abbiamo notato nella spiegazione della tav. aa 
del tomo IV di quest'opera, e specialmente in una nota 
falla detta tavola^ eh' è alia pag. i65^ (i). Vedasi an- 
cora Ateneo ; lib. V; pag. aoi^ F. 



Lift scultura deUe figure , senza essere assai cor- 
retta » è toccata di scalpeUo con molto gusto ; la 
lor positura egregiamente immaginata dà all' in** 
«eme della composizione una rara eleganza. 

* 

TAVOLA V. 

Iside SALtrTABX *. 

Il carattere generale di questa statua è dovuta 
al risarcimento: quindi non parleremo degli attri« 
buti che vi sono stati aggiunti , sennon quanto ba« 
sterà per giustificarli: volgeremo piuttosto le no* 
stre osservazioni alla testa antica , la quale ha sem^ 
pre appartenuto ad un simulacro d'Iside di greca 
scuola. I simboli di questa Dea si scoprono in 
quell'ornamento che diadema chiamavasi comu- 
nemente , ma che gli antichi han conosciuto piut« 
tosto sotto il nome di corona (i). Si vedono su 
questo scolpite due serpi , 1' una contro 1' altra » 
quali appunto le abbiamo osservate nel busto d'L« 



^ Qaesta statua, alla poco pib di nove palmi, è di 
manùo greco o parto; nìa la testa antica riportatavi è 
di marmo cipolla o pentelico : il braccio destro e la metà 
anteriore del sinistro sono moderni; n^oderno è anche 
il collo della figura, con isiUre piccìole parti del pan- 
neggio: uscita a luce da scavo incerto^ era posseduta 
dair altre volte lodato sig. Pierantonj , che , risarcitala | 
la cede alla S. M. di Pio TI. Ora è a Parigi nel Jtfu- 
seo Napoleone p come compresa fra i cento òggeui d'artb 
ceduti alla Francia pel trattato di Tolentino. 

(i) Lrspdffi. Ateneo^ 1. v. , pag. boi, "D, nella de- 
scrizione della figura di Giunone. 
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side velata apjparicDenl^ a questo Museo ( i ). Cioc- 
ché rende il monumento che ora spieghiamo di- 
verso da quello e pib singolare, è che nel busto 
un disco, simbolo della Luna, separava i due ret- 
tili; qui lo stesso pianeta è indicato per mezzo 
d' un emblema , non egizio , ma greco , e molto 
meno ordinario. La Luna, di cui Iside è la divi- 
nità, è qui simboleggiata dalla Gorgone, suo ge- 
roglifico,' secondo Clemente Alessandrino (a),'" ed 
espresso , come tale , su diverse medaglie greche 
e, suU' etrusche di Populonia , dove una siniil mà- 
schera o volto è accompagnata dalla mezza luna (5) , 
e par dovérsi riferire al nome di quella vetusta 



(I) Tom. VI, tnv. XVII, §1. 

(a) Topyóviov rriv ^e^vivriv ^ 9ià rò h dvr^ xpó^ 
COÒCOP» Stromat, , lib. V. :=: Chiamano Gorgone la Luna per 
la faccia che si vede in essa. Plutarco^ nel trattalo defa- 
eie in orbe lunae , la descrive'appuiito come una Medusa^ 
dicendo che quella faccia spaventa le anime che vi sono 
trasportate, sembrando loro pia tetra ed orribile a mi- 
sura che vi si appressano s pag. 944 y t» II dell' edìz. 
di Francforty i6'io. Lo stesso autore insinua in più luo- 
ghi di quel trattato la relazione del pianeta lunare a 
Minerva : non potrebbe trarsi da ciò una nuova e di- 
versa spiegazione della testa di Medusa, che ordinaria- 
.mente si appone alle immagini di quests^ Dea ? Quella 
maschera sarebbe il simbolo della luna piena, come la 
^ezza luna, che distingue le immagini di Diana, sitnbo* 
leggia quel pianeta, nelle restanti sue fasi. 

^5; Eckel, Numi Anecd., pag. io Può riscontrarsi an- 
cora ciocche osserva lo stesso antiquario sulle medaglie 
di Napoli in Macedonia, d*Abido e di Pario, nella sua 
.Doctrina Numorum, a' luoghi rispettivi. 
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ibiùà che più ^anticamente si scriveva Popluna ) 
quasi PopLs^Pi. 

Poiché la bella testa di cui ò questione, si a- 
dattava assai acconciamente alla presente statua 
femminile maggior del naturale , ma priva del capo 
e d'una parte delle braccia, e perciò de' suoi sim- 
boli; si pensò di rìdur questa a rappresentare la 
I>ea del Nilo, sotto le sembianze di divinità salu- 
tiferà, o come le antiche lapidi l'appellano, d'Iside 
Salutare ( i ). Con tale idea il serpe d' Igia o della 
Salute , e la patera che vi corrisponde , fìir posti 
nelle sue mani con una certa relazione a' serpi 
idei diadema, per cui la Diva può <Ursi: 

aspide cincia comas (2). 

Alle immagini d' Iside innestaronsi talvolta i sim- 
boli d' altri Nunu , onde queste figure trassero il 
nome di pàntee (3). Alludevano esse a' vari uf- 

(1) Gratero^ LXXXIII ^ i5. Uq paf saggio classico di 
Diodoro di Sicilia dà pienamente ragione di questo ti* 
tolo d' Iside. Ne reco la traduzione latina ti Isin multa 
sam'iatì hominutn pharmaca invenisse ^ Aegjrptii tradunt, 
utpote quae scientiae medicae Juerit peritissima .... nunc 
quoque sanatione kominum maxime gaudet , .... et 
totius prope orbis testimonio se niti^ qiU ejfusis deam ho^ 
noribus , oh praesens in medicando numen , remuneren^ 
tur : lib. 1 , $ aS. 

(a) Valerio Fiacco ^ lib. YIII, v. 4i8. La sola idea 
d* Heinsio di cangiare in questo luogo la voce aspide 
neil' altra spicis, può mostrare quanto sia soggetta ad er- 
rore quella critica^ la quale non è appoggiata sulla scienza 
antiquaria. 

(3) Possono riguardarsi come tali alcune immagini di 
Iside co' simboli della fortuna e d' altre divinità p cdit^ 
fra' bromi d'ErcolanO; tom. II; tav* si5; 216 e 27. 
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fìzi di questa Dea, che rappresentava^ in Egitto, 
quasi tutte le Dee della Grecia Ci). Ma i siinJ[>oli 
di Nume salutare V erano propri singolarmente : 

nam posse mederi} 

così arringava le Dea un infermo poeta .- 

Pietri docci templis multa tabella tuis (2). 

La maniera della statua sembra conservar qual- 
che traccia del più antico stile 4ell'arte. I partiti 
de' panneggi sono^ per verità, graziosi e variali : ma 
la tunica è solcata da piccole pieghe parallele ed 
artificiali , quali ci si presentano in piit lavori etruf 
schi o greci , ddla più antica scuola : le linee prin- 
cipali della figura non sì discostano molto da quel 
genere di contorni, che òpOoì o dritti dicevansi 
da'^Greci, quasi per caratterizzarli e distinguerli da 
quegli usati in secoli men remoti, e che (TxqXioì 
o seTpeggianti venivan detti (3). 

L'armilla che orna la parte superiore del braccio 
sinistro, è distinta nel mezzo da una gemma o- 
vale, e rassomiglia a quella che si osserva nelle 
copie antiche della Venere Gnidia. Le armille cir- 
condano sovente le braccia d' Iside e nelle egi<^ 
ziache immagini e nelle greche. 



(i) £ cognito sa questo particolare uà passo d'Apu- 
lejo , al lib. .XI , Metamorph. 

(a) Tibullo, lib. I, el. Ili, v. 27. 

(3; Pausania , lib. II, e. no , Strabene , lib. XIV, 
p. 44o dell' ediz. del 1587. Winckelmann ba ben rile- 
vata l'opposizione di questi due ^rm ini greci, ma sem- 
bra averli intesi alquanto diversamente: Storia delle Arti, 
eCp lib. I^ cap. i , § a6 dell* edizione romana. 
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TAVOLA VL 

Pastofoea egizia \ 

Sin da tempi anttchis$iiiii fìi coslnnie presso gli 
Effn di trar fuori de' templi e di portare attorno ^ 
ne' dì solenni, le immagini deVloro Numi, rac- 
chiuse in piccioli tabernacoli di legno , riccamente 
CNmati e dorati (i). Era nella stessa contrada ve- 
nuto in consuetudine (almeno sotto la domina- 
zione greca , e quando la greca favella vi era di- 
venuta familiare ) di appellar talami ( Pasti) i tem- 
pli, e piii particolarmente le cappelle e i taber- 
— — — — ^— — ^— — ^^^iM^— 1— — — — — ^^— i— ^— — ^ 

^ £ dì bellissimo basalte verde ^ alta palmi tre; noi\ 
ha di moderno altro che la testa. Il sig. av. Fea 1' ha 
pubblicata nella edizioDe romana della Storia della Arti 
di Winckelmaooy tom* I, tair* VIL II sig* ab. Cancel* 
lieri l'ha riprodotta. di nuovo nella sua opera deSecrC" 
tarili j tom. I, pag. 6. 

(i) Erodoto^ Il y e. 63. Il decreto de^saderdoti egiziaoi 
contenuto nella Iscrizione di Rosetta; della quale si farà 
particolare mensione pia sotto , dopo avere ordinato che 
le immagini di Tolommeo V Epifane fossero poste iu 
tutti i templi, racchiuse in simili tabernacoli aurei (Un. ^i), 
aggiunge alla linea 4^: 

KAl EN TALE METAAAIS nANHTTPESlN EN 
AIS ESOAEIAI TfìN NAON TINONTAl KAI 
TON TOT GEOT EnM>AINOTS ET xapurwv faop 
iSOAETEIN: 

et in magnis sollemnitatibiis in qtdhus exitus aedicw 
larum agiintur, aediculam etiam dei Epiphanis Gra* 
tiosi exire : 
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cacoli ch'erano negli acliti o ne' santuari (i).Qmn£ 
lo stesso vocabolo fu applicato singolarmente a. 
denotare quelle edicole portatili eh'* erano solite a 
compatire nelle pompe o processioni egiziache -, ed 
ebbero il nome di Pastoforiy o portatori di ta- 
lami , que' sacri ministri che , in atto rispettoso e 
devoto, si esponevano, con quel religioso incarco t 
alla venerazione della moltitudine (a)* ' 

Molti sono i monumenti che ci attestano questo 
rito ', ed uno de' pih singolari e curiosi è il si- 
mulacro che ora spieghiamo : e lo è ancor più , 
perchè la figura portante il tabei^acolo sembra 
tma femmina; e per tale, dopo molte cònridera. 
zioni, è stata risarcita. 






(i) Plinio y lib» Vlly $7'* DeliAra quae thedamos VO' 
C€Uiti egli parla di due cappelle del Dio Apis. Quindi 
la glossa d'Esichioi V. na<rro^/>lo^i che la spiega $uòc 
èvavOfiQ S Talamo .... tempio ornato di fiori. 

(a) Il nome e ruf6sio òe' Péistofori , e'ì portare at- 
torno le immagini delle divinità nelle processioni egi- 
ziache ^ è stato egregiamente illustralo da Gisberto Ca- 
però nel suo Harpocrates. Quest'uomo dotto ha indicato 
ir vero senso di quella voce greca male interpretata dai 
lessicografi moderni, anche da' pia dotti: e fa meravi- 
glia come il Porcellini non abbia profittato- delle osser- 
vazioni di Cupero.. Per altro non solo Po^m^, talamo ^ ma 
Comasìa, cappella gestatoria^ e Chafyhe, tabernacolo eranq 
i nomi che davansi a questi tempietti portatili , su' quali 
possono consultarsi ancora le varie opere y indicate in 
una eruditissima nota, del sigt ab. Cancellieri^ alle pa- 
gine i35 e i56 della di lui opera de Secretar Us Busi^ 
licae Vaticanae* 
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n più dotto, fra gli espositori delle antichità e- 

gidaae .ha riguardato questo risarcimento come 
un errore ( i )« Pure più d' un motivo sembra che 
giustifichi lo scultore moderno, die ha sovrapposta 
una testa femminile al gentile simulacro che ne 
mancava. Si è creduto riconoscere in queMa im- 
magine tropea una figura muliebre a una certa, 
delicatezza di estremità , a una certa rotondità di 
contomi, ed.aiiche al rilievo del petto,. cose tutte, 
che male parevano addirsi ad una figura vir^. 
Questi segni possono essere equivoci, ma pur sono 
degni d'osservazione: e forse' meno equivoco l'a^ 

• • • 

hito femminile , consistente in una tunica con ma- 
niche a mezze braccia che si dilatano a forma di 
cono .o di tromba, e chiusa insino al collo. Questa 
tunica è sottoposta ad un grembiule che si stringe 
sotto il petto. ^ e che. suol, vedersi intorno a figure 
dell' uno o dell' altro sesso ; ma non è cosi della 
tunica che abbiamo descritta: siffatte maniche non 
le ho mai osservate , sennonché in figure di fem- 
mine (2); e quanto alle figure virili succinte dello 



(i) Zoèga, de Or. et usu Obelisc. / Sto* IV, cap. 11, 
5111^ nota (a4)* 

(2) Osservo questa forma di maDÌche in nna figura 
eh' è ripetala in Egitto all'ingresso di diverse tombe , 
ed è stata disegnata da M. Denon, che poi Tha fatta 
incidere alla tav. ia5| n. a deila sua bell'opera inti- 
tolata Ti F'ojTéige de la haute et béisse Eg^pte. Egli pensa- 
con molta probabilità che quella figura rappresenti la 
vedova del defunto. Simili maniche vedonsi ancora alla 
tanica d' una sonatricè di ^hitajra, incisa al n. 27 della 
tav. i35 della stessa opera. 
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stesso grembiule , esse hanno costantemente il petto 
e le braccia ignude: il grembiule è sospeso qual- 
che volta alle loro spalle per mezzo di fascie a 
straccali, ma non è mai sovrapposto ad una tu- 
nica (i\ 

Oltre di ciò uno de' principali argomenti , sui 
quali appoggiavasi il contrario parere , da pochi 
anni in qua è divenuto men fermo. Credevasi ge- 
neralmente, sulla fede d' Erodoto ^ che le fem- 
mine non si ammettessero in Egitto a' sacri mini- 
steri : e che gli esempi allegati in contrario , ap- 
partenendo ad un' epoca, in cui l' egiziane super- 
stizioni erano state traspiantate nell' impero romano, 
erano perciò molto posteriori all' epoca del monu- 
mento di cui si tratta; né poteano, senza anacro- 
nismo, trarsi al nostro proposito. L' iscrizione in tre 
sorta di caratteri , scoperta in Egitto , e pubblicata 
in Francia (2) , ha cangiate interamente le nostre 



(0 Tedansi ancora le tavole lai ai o. 6 e 9 , e i36 
del citato viaggio. 

(a) L'apografo dì questa iscrizione, cognita ora sotto 
il nome d' iscrizione di Rosetta , è statò corredato d' una 
erudita dissertazione di M. Ameilhon j ed edito per la 
parte greca in Parigi Tanno i8o3, in 4-^ ^ perle stampe 
dell'Istituto. Alla linea 5 della iscrizione trovansi nomi- 
nate tre sacerdotesse eponùne, cioè che distingnevano in 
Egitto le date degli atti sacerdotali co' loro nomi. Pp& 
vedersi ciocché ha notato su questo particolare anche il 
Celebre Villoison, sulla cui tomba piangono ancora le 
greche muse, nella sua terza lettera su questo monu- 
mento^ inserita nel Magazzino Enciclopedico di M* Mil- 
Ijn^ IX annie f tom. II; pag. 3a3. 
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idee sn d'alcuni punti d' antichità egiziana. Essa 
ci ha dimostrate due verità, che tendono ambe-* 
due a decidere la nostra questione ; la prima , che 
r Egitto sin dal tempo de' primi Tolommei cono-* 
Sceya sacerdotesse, le quali occupavano assai de^ 
gno luogo nella gerarchia (i):la seconda, che l'uso 
e r arte di scrivere in caratteri geroglifici , e d' in* 
ciderli sulle pietre, continuava senza interruzione 
sotto i Tolommei , di maniera da non render facile, 
per questo riguardo , il distinguere la scrittura 
deir Egitto indipendente da quella dell* Egitto con- 
quistato (:k); e che perciò le sculture segnate di 
lai caratteri possono essere posteriori di moko 
all' epoche alle quali si attribuivano. 

Discendendo ora ad osservazioni più particolari 
sulla nostra Pastofora , fa d' uopo rilevare che. la 
finezza de' geroglifici non corrisponde alla genti- 
lezza del finito nella scultura (3) , la quale sem- 



(i) Sembra però che donne consacrate al callo fossero 
in Egitto sino dalla pia alta antichità : vedasi Erodoto 
stesso al Hb. ii, e. 54 , ed ivi la nota di Walkenaer : 
non aveano per altro la dignità di sacerdotesse. Ma chi 
ci dice che f Pastofori fossero contati fra* sacerdoti 7 Al- 
cune autorità presso Caperò sembrano porre i Pastofori 
solamente nella classe de Neócori f o custodi de* templi* 

(a) Le linee geroglifiche deir Iscrizione di Rosetta con- 
tengono caratteri assai puramente incisi , e che senza la 
tradazione sarebbero stati assegnati ad una età molto an- 
teriore. 

(3) Minori quidem elegantiae laude t sono T espressioni 
^cl'sig. Zoèga^ loc. cit. 
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bra scostarsi in parte dallo sdle più antico dell' arte 
egizia : le piccole iesie di leone , che chiudono 
gU smanigli, sono toccate senza alcuna magrezza > 
.e pur sembrano camniei. Questa squisitezza di fi* 
nimento noo. va d* accordo coli' incisione alquanto 
negletta de' geroglifici j e ua^tal contrasto ci per- 
suade che la statuetta in questione può esser l- o- 
pera d' un secolo, nel quale il ministero delle donne 
non era insolito nelle cerimonie egiziache. 

La testa moderna è ben accompagnata riguardo 
allo stile : ma V acconciatura de' capelli non ben 
conviene col rimanente , né si appaia al costume 
della figura. 

Le teste di leone, accennate nelle armille della 
Pastoforay ci fan pensare al culto del Dio Oro: 
la figura eh' è nel talamo q tabernacolo, per 
la sua fasciatura sino a' piedi non disconviene alla 
stessa deità. 

Si noti quel piede o sostegno su cui posa l'e- 
dicola. Io credo che questo arnese sia piopiiamente 
il Pasto/Orio o porta- talamo degli antichi scrit* 
tori (i). 



^ 



(i) Vedansi gli articoli ^ HaOTOCpópiov e.IIaaTO^o- 
péiov ne' lessici d'E^ichio e di Suida. La spiegazione è 
la seguente : tò TOP ^acrzòv (pépOP : ciò che sostiene il 
talamo. Noi ritroviamo questo piede o sostegno del ta- 
lamo anche nella L'ozia immagine d' uua Pasto/ora per 
nome Alessandria^ scolpita presso una iscrizione bilin- 
gue greca e latina , che trovaòi nella collezione degli 
Strozzi a Firenze : Gori , Jnscn pec Etrur, , part. I y pa- 
gina SnS, D. ia8. iyi, come nella nostra statuetta ; que- 
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U sìÀio della sacerdote^a lutto listato di gero- 
glifici Si osserva in alcune altre figure egizie (i): 
è però una circostanza che rende più prezioso e 
più raro il nostro monumento. 

n pilastro che dalia parte di dietro serve d' ap- 
poggio alla statuina , le tre faccie e 1 piano supe- 
riore delT edicola , i tre lati del Pastoforio , ed il 
plinto della figura sono coperti di geroglifici (a). 



sto sosCegno sembra aderente all' edicola quadrilatera. Gi& 
forse è stata la cagione di prendere talvolta la voce /mx- 
siophoriouf sostegno del talamo, in vece della Toce pa* 
siosj talamo. Abbiamo veduta poc'anzi qaesta confusione 
in nna glossa d*£sichio citata sopra alla nota (i),p. a8* 
Pastophorium in un altro senso fu poi un luogo dove si 
trattenevano i Pastofori , una specie di sacristia. Y. Cu* 
pero, loc. cìUj e le Moine, de Melanophoris. 

(i) Montfaucon, A. £., tom. I,P. II,tav. iog;Zoega, 
de O. et U. Obelisc. ^ pag. 491 • 

(a) Zoega , l€>c, ctt, , pag. 478 $ così descrive questi ca- 
ratteri: Prae omnibus vero noiabilis esi pastophori skmtis 
effigies ( abbiam veduto eh' egli pretende un sacerdote e 
non una sacerdotessa esser rappresentato nella nostra sta- 
tuì na ) e basalie viridi characterum copia conspicua^ mi" 
nori quidem elegantiae laude. Nam praeterquam in plin-^ 
thi superficie duo sint epigrammata horizorUalia ^ alierian 
a dextris ad sinistra exaraium^ alterum a sinisiris ad 
dextera , inque irabe dorsum subrigente tres characte* 
rum columnae ad sinistram conversae , pastopkorus iste 
indutus est tunica talari vndequaque inscripta ckaracte" 
ribus per columnas dispositis. ( Non saprei se il nome di 
tunica può convenire a quel grembiule che solo è se* 
^nato di caratteri, tabtoppiìt che un'altra tunica^ for* 
nita di maniche e liscia, veste la figura ). A'em^ ih <Ì0j:« 
ira parte sunt columnae no¥em sihistrorsum spectanies ^ 

Museo Pio^lem. ^ VoL VII. 5 
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TAVOLA Vlt 



GftUPPO UITBIACO *. 



Frequenti sono i bassirUieTi che ci presentano 



in parte sinistra octo dextrorsum. Porro sacellum cunt 
statua Osiridis y quod ante se positum ambabus 'maniòus 
fulcit , in plano superiori sive iecto hahet qfiotuor colum- 
nas €id sinistram spectantes j in antis , atque in fulcro hi- 
has adversas , in lateribus temas frontem respicientes : 
denique in fronte quatuor versus horizont-ales characte" 
rum sibi obversorum, ubi qui est character intermedius, 
ratione modo indicata duorum characterum vices susti* 
ìtet. Notarum formai in hoc lapide occurrunt centum se- 
xaginta sex. Alla pag. seguente osserva il dottissima au* 
tore che fra questi geroglifici ve ne ha sei ch^ son rin^ 
chiusi in altrettante circonferenze ellittiche. Nelle tavole 
da aggiungersi al fine di questo volume tutti questi ge- 
roglifici saranno esattamente espressi. 

* Questo gruppo alto palmi 7 e mezzo , lungo palmi 
otto e mezzo y è scolpito in marmo di Paro^ detto co- 
munemente marmo greco : benché risarcito, i ristauri noa 
lo han punto al|erato; le traccie di molte parti man- 
canti esistevano ; i bassirilievi Mitriaci hanno sommini- 
strato i modelli per alcune altre che poteano essere dub- 
bie« La testa della figura principale è antica , ma non 
apparteneva originalmente a questo gruppo; le braccia^ 
i piedi e lo svolazzo della clamide sono risarcimenti : 
cosi nel toro la testa e tre delle zampe , eccetto la si- 
nistra delle posteriori eh' è antica. Del cane ^ del serpe 
e dello scorpione ^i restavano vestigia evidenti. Lo scul- 
tore altrove lodato , sig. Vincenzo Pacetti , possedeva que- 
sto gruppo nella sua copiosa Raccolta di antiche sculture: 
lo cede poi al sig. F. A. Franzoni che vi risarei gli ani- 
mali: quindi fa acquistato dalla S. M. di Pio VL 
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munagim simboliche delle cerimonie Mìtrìache , ma 
rare le stalue e i gruppi di tutto rilievo, aventi 
il soggetto medesimo , particolarmente quando le 
<£mensioDÌ delle figure si accostano al naturale ( r ). 

jVon credo che un altro gruppo Mitrtaco della 
grandezza del nostro esista in alcun luogo. Tanto^ 
piii esso è pregevole, quanto l'arte, colla quale è 
condotto è men lontana dalla maniera nobile e 
semplice della scuola greca: parmi perciò proba- 
bile che questa scultura appartenga A secondo piut- 
tosto che al terzo secolo delF era cristiana (a). 

Poche cose diremo della mistica ed oscura si- 
gnificazione del soggetto. Riconosciamo certamente 
nella figura principale che , vestita d' abito persiano, 
calca e svena un toro, afferratolo perle coma, quel 
!Nume emblema del Sole , le cui cerimonie Orien- 
tali avean solato delle strane alterazioni in Occi- 
cidente (5), quel Nume che Stazio ci descrìve nel- 
r attitudine stessa in cui tanti monumenti ce lo pre- 
sentano (4) : 

(i) Ne ho però indicati alcuni esempi nella spiegazione 
della tav. XXI del tom. IIL Qnesia stessa tavola , e la 
XIX del tomo II, rappresentano delie statue Mitriache 
di grandezza quasi naturale. 

(a) Del tempo ^ nel qnale il colto di Mitra sMntrodusse 
io Roma e neir impero ^ abbiamo accennato qualche cosa 
nelle spiegazioni delle due tavole già menzionate. 

(5) Può consultarsi intorno a queste alterazioni cioc- 
che ha osservato Freret in una sua memoria inserita nel 
tomo XYI di quelle deli' Accàd, delle hertz* 

(4) Theb, Ij y. 709. Lutazio, antico scoliaste della 
Tcbaide , osserva a questo luogo che II Dio Mitra è rap- 
presentalo io quest'azione Persico habìtu. 
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Persei sub rupAus antri 
Indiziata sequi torqueniem cofnua Mithram. 
Mi riporto per T interpretazione de' simboli aUe 
ingegnose congetture del vescovo d' Adria ( i ). Egli 
ha osservato che il toro celeste , quello fra' segni 
detto Zodiaco , dove appunto il sole comincia a far 
prova delle sue forze (s) 9 è ancora il simbolo detta 
luna; che Mitra domatore del toro significa la forza 
del sole^ quando costringe le influenze lunari a difr 
fondersi sulla terra per fecondarla, quindi il segno 
del toro è ancor «imbolo e domicilio di Venere (3) : 



(i) Monsig. Filippo del Torre neir^ruditissimo libro 
intitolato Monum. VeU Antii^ nel luogo dove parla di 
nn monumento Mitriaco^ de Mithra^ specialmente ai 
capi 3 e 4- 

(a) Chi non sa a memoria que' nobiliiMimi quadernari 
del Petrarca? 

Quando il Pianeta die distingue V ore 

Ad alhergar col Tauro si ritoma f 

Cade virtù dalle infiammate corna, 

Che veste il mondo di novel colore. 
E non pur quel che s' apre a noi di fuore ; 

Le rive e i colli di fioretti adonux y 

Ma dentro, dove giammai non s* aggiorna, 

Gravido fa di se il terrestre umore. 

(3) Porfirio^ de antro njrnph», pag. ii65 dell' edie. di 
Cambridge i655^ dice di Mitra, che vehitur Tauro si" 
gno Venerisi nam Mithra, aeque ut Taurus , auctor prò- 
ductorque rerum est et generationis dominus ; e poco ìq-. 
nanzi alla pag. 7&1 avea già notato^ che Lunam Ta»- 
rum dixerunt; et exaltatio Lunae est Taurus. Mi sona 
prevaluto delU traduzione di Holstenio. Che poi il ae« 
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ohe 3 cane è Sirio , o il cane celeste , dove il vi- 
gore del priBcipal pianeta è nel suo colmo. An* 
<^or esso assale il toro per £u*gK versare copiosi 
influssi simbol^^ati dal sangue dbe seorre in larga 
vena. Il Dio gii ha aperta la gola con un pugnale , 
e Tumore vivificante scaturisce in abbondanza dalla 
ferita Sembra strisciare a lambir quel sangue uH 
serpente, simbolo noto del sole e dell' anno» ma 
più particolarmente emblema del Dio Sabazio^ Nume 
dell' elemento fluido* Intanto lo scorpione , segno 
opposto a qudlo del toro» e sotto il quale il ea- 
lor solare comincia a cedere (i) , sta rodendo { 
testicoli di quell' animale simbolico, come a sner<^ 
vare la virtù generativa della luna e del sole. 



gno del toro fosse ancora il domicilio del pianeta di Te»« 
nere, si ricava da Giulio Finnico » ed è provato da una 
delle medaglie Alessandrine astrologiche , battute V anno 
ottavo d' Antonino Pio , ed egregiamente spiegate dal- 
r immortale Barthelemy nel tomo XLI delle Mem. del* 
Y jiccad. delle Jscriz, 

(i) Il sole, secondoMacrobio, «Sor. I^ ai ;toi;pe5CtV nello 
accH'pione : la stessa osservazione £i Plutarco nel trattate 
de Iside et Osiride j. dove parla anch'esso del vigor de- 
bilitato del sole nel mese egizio /^/W/^A/, corrispondente 
al nostro ottobre^ e perciò al segno dello scorpione , 
sotto il qual segno ap{>unto in na planisfero egiziano ho 
veduto segnato il nome del mese phaóphi. Ho parlato 
di questo raro frammento nell'opera intitolata Monu^ 
menti Gahinè^ dove però ho trascurato di rilevare que* 
sta corrispondenza. Del resto lo scorpione si oppone al 
toro per la distanza di un intero semicircolo , o di' sei 
segni ^ talché può dirsi essergli contrario toto caelo^^ 
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Tuttociò è fondato da queir uòmo dotto su ò! ar- 
gomenti sommamente probabili , e su copiose «i<» 
torità (i). Io non yi ho aggiunta sennonché la- re*- 
laziooe del serpente a Sabazio, e ne accenno in- 
contanente le prove* 

n serpe era il simbolo pròprio del Dio Saba* 
zio (:i), Nume che alcuni mitologi suppongono fi* 
glio, alcuni altri padre di Bacco, ma i pih con- 
fondono con Bacco stesso (3)« Bacco Sabazio era 
la divinità che in quella bizzarra cosmologia rap- 
presentava r elemento umido , quell' elemento su 
cui credevasi prìncipalmente influire la litna, e 
eh' era riguardato come uno de^ primi principj della 
forza produttiva della Natura : quindi Bacco Sabazio 
è riputato lo stesso con Bacco Pluvio ( Jffjres ) (4) • 
quindi il serpe, antichissimo simbolo Dionisiaco, di- 
veniva più particolarmente quello di Sabazio o.di 
Bacco Pluvio, poiché il serpeggiar delle acque of« 



(i) Vedasi particolarmente il capo III; <2e ^ftVAra, nel- 
l'opera citata alla nòta (i) della pagina 36. 

(a) Sabazium, còlente s Jovem , anguem cum initiaiUur 
per sinus ducunt* Finnico^ de errore profan. telìg. Nei 
misteri di Sabazio , che Arnobio chiama Sehadiiy 5Ì prò* 
Du oziavano queste parole : Taurus Dràconem genuit et 
Taurum Draco. Advers. genies , lib. V. 

(3) Orfeo/ hjrmn. 47> £sichio e Snida alla voce So- 
§à4iOQ} Arpocrazione alla V. l^a^óL 

C4) Co9Ì espressamente Fozio nel sao lessico manoscritto, 
citato nelle note dell'Alberti all'articolo d'Esichio in- 
dicato qai sopra. Vedansi ancora Snida e Esich io stessa 
alla voce Tf^c, e sopra tutto Demostene^ de Corona^ pa* 
gina 3i3> 1. 26 dell' ediz. di Keiske. 
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friva alla ìmmaginaziotie un motivo di considerar 

questo , rettile ccnne 1' emblema de' fluidi e del loro 
corso (i). 

Tutte queste analogie hanno relazione assai evi- 
dente al tipo simbolico del monumento : ma se 
temiamo d'abbandonarci troppo a congetture fan<- 
tastiche, ecco 1'. iscrizione d' un bassorilievo Mi- 
trìaco atta a rassicurarci. Yì si leggono^ sotto lo 
spiccio del sangue che scorre dalla (erita del toro , 
queste due parole greche , scritte in caratteri làdni: 

NAMA SEBESIO 

Cioè NAMA SEBAZIOr, Fluentum Sebaziii 
Sgorgo o corrente del Dio Sabazio o Sebazio (a). 



(i) Sovente ne' mona menti egitiani il serpe è figura 
del Nilo. V. Zoéga, Nvmi Aeg, Imp.j pag. 144^ !>• ^ 
strisciare, oe'.serpi è paragonato al serpeggiare de' fiumi 
da Esiodo , da Arato e da Virgilio. Y. Heyne, ad Geor* 
gic. I, V. a45. 

(a) SabazLus o Sehazius trovasi scritto presso gli autori 

latini : Sebadu ritus sono mentovati da Arnobio , lop. cit» 

^a^aaiv ì° ▼c<^c ^ì 'La^a4iv hanno alcuni manoscritti 

d'Orfeo nel titolo dell'inno 47; come può vedersi nelle 

varie lezioni -arrecate da Gesnero. L' ignoranza della vera 

etimologia orientale tratta daTl' ebraico Shabbath, ripo^ 

sare o festeggiare , ha indotto forse questi scrittori ad 

alterarne alcune lettere^ per meglio dedurlo dalla radice 

greca ^e^à^o j secondo la quale etimologia Sebazio o 

Sehasio significherebbe il Venerabile. Parole greche scritte 

eoa caratteri latini si trovano in altre lapidi e gemme 

scritte; a quelle già indicate da monsignor Marini nel 

huo dotto libro sulle Iscrizioni Albane, pag. 129 e igo^ 

aggiungo una gemma della collezione di M. Devant de 
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In falli fl secpeme misterioso di questo Nome qi 
appressa ay idamente a quel sangue , emblema del- 
r umore elementai*e di cui Sabazio è 1' allegoria 9 
di quell' umore che feconda gli animali , rende le 
piante fertili, e riproduce tutto ciò che il tempo 
distrugge. 

Questa opinione, che non propongo sennon come 
una semplice congettura , acquista qualche maggiore 
verìsimiglianza d^l considerare , quanto forzate , so- 
fistiche e discordi fra loro sieno le spiega^oni di 
queste voci tratte dalle lingue orientali o dalla 
greca, e sostenute a vicenda da parecchi eruditi (x). 

Un' altra iscrizione , non meno singolare, e che 
arreco nelle note, mi fa credere che il vocabolo» 
Noma ( sgorgo ) fosse divenuto il termine prò* 
prio per indicare simili immagini o bassirilievi Mi-* 
triaci , dove lo sgorgo o la corrente ( noma) della 
virtù generativa, die la violenza del sole fa di- 



'Viilleneuve a Parigi, sulla quale si le|[gono incise queste 
due parole greche scritte cosi: 

A G A T H E 
T Y C H E 
S Con buona fortuna s: 
(1) Molte ne ha raccolte il Martin nell' articolo sulDio 
Mitra, g la e i3^ inserito nell'opera che ha per titolo 
ExpUcation de quelques monumens singuUers* Anche que- 
sto scrittore trova nel Sebesio della iscrizione il Dio Sa- 
bazio , ma non riconosce quelle parole per greche. Il bas- 
sorilievo, di cui ^ questione, si trova nella Villa Pia— 
ciana, ed è in istampa ne' libri del Manilli e del Mon- 
telatici, ripetuto poi dal MontfattCQ.n e dal Martin nal* 
l'opera ciuu. 
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•cendere dalla luna^ e eh' è simbole^ata nel san* 
gue del toro, emblema della lana e di Venere, 
forma V umco , o almeno principale argomento delle 
sculture (i). 

TAVOLA VIIL 

9 

Barbaro sostenitore *. 
Ecco nn' altra imitazione deDe figure genuflesse 



(I) £ nel Moratoria pag. CXXXVIfl. Eccola; 
SOLI • raVlCTÒ • MITHRAE 
SICVT • IPSE • SE • IN • VISV 
IVSSIT • REFICI 
VICTORINVS • CAES • N 
VERNA • DISPENSATOR 
WVMINI • PRAESEHTI • SVIS • Bf 
PENDIS • REFICIENDVM 
CVRAVIT • DEDtCAVIT • QVE 
NAMA • CVNCTIS 
Par cha NAMA io questa lapida altro non sia che F im- 
magine Mitriaca^ rinnovata e fatta riporre al pubblico 
da Vittorino^ per una sua pretesa TÌsione» La spiega- 
zione che io propongo , e eh' è almeno una delle possi- 
bili^ può servire a dimostrare contro Freret (tom. XVI 
delle Mem. dell' Accad. delle Iscriz. ^ p. a8o)| cheque- 
sta lapida non prova ^ com'egli pensa ^ la voce NAMA 
non potersi spiegare secondo il greco significato. 

*■ La statuetta di cui si tratta è alta con tutto il vaso 
palmi tre e mezzo : il marmo è Innense o di Carrara : 
le braccia sono risarcite^ ma la mano destra appoggiata 
al fianco è antica. Nel risarcimento di alcune altre estre- 
mità questa scultura ha sofferto de' ritocchi. Ignoro da 
quale scavo sia uscita alla luce» 
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che sostenevano V antichissimo cratere di Saino. 
Non sarà discara al lettore la ricerca d'alcune vi- 
cende j/ che quella prisca invenzione avea subite 
in altri tempi ed in altre opere: essa ci sommi-r 
nisuerà la spiegazione deUa presente figura. 

Era un monumento in Atene , al dir di Pausa* 
nia, degno d' osservazione. Tre statue di barbari 
in abito persiano , «colpite in marmo frigio , e reg- 
genti un trìpode di bronzo , erano collocate nel 
recinto esteriore del tempio di Giove Olimpico, 
che l'imperatore Adriano con sovrana munificenza 
avea terminato (i)- U viaggiator della Grecia non 
ci ha descrìtta V attitudine de' tre prigioni ; ma due 
rarissimi simulacri Famesiani schiariscono a mera*^ 
viglia ciocché il silenzio dello scrittore avea ìsk^ 
sciato oscuro (2). Sono questi scolpiti in un vaghisi 



(ly Pausanìa^ ]. i , e. i8« yì sono ( cosi traduco le soe 
parole ) de' Persiani scolpiti in marmo Frigio ( V autore 
parla del tempio di Giove Olimpico ia Atene )y soste" 
nenti un tripode di bronzo-; sì essi che il tripode sono 
opere degne di osservazione» Il numero de' simulacri non 
è qui indicato > ma il tripode a cui servivano di piede- 
stallo mi fa giudicare che fossero tre. 

(a) Queste due statue , notabili per la materia^ per 
Tarte e per la conservazione , ornavano la bella scala 
esteriore degli Orti Farnesiani sul Palatino; ora sono a 
Napoli. Quanto all' identità del marmo Frigio ( detto an- 
che Sinnadico e Docinteno y da' luoghi particolari delle 
cave ) col marmo conosciuto in Koma sotto il nome voi* 
gare di pavpnazzetto y non par soggetta a questione. Ri- 
conosciamo il marmo frigio nelle superbe 'e grandi co- 
lonne che si ammirano in co&i gran numero nelle basi^ 



^ 
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simo pas^onaszetlo ( il marmo frigio degli anti«- 
chi) più grandi dei naturale, vestiti in abito frìgio 
o persbno , e nella medesima positura della statuetta 
che ora considerìamo. Essi hanno la testa e le 
mani di nero antico-, e reggono su d' una spalla 
un ceppo massiccio riservato nel pezzo stesso di 
marmo in cui sono stati lavorati; il qual ceppo 
ha la forma d* una mensola triangolare sempUcis- 
sima, terminata solo dalla parte superiore da una 
cimasa. Questa^ mensola che^ per la sua superficie 
orizzontale piana ,. mal si sarebbe adattata a reg- 
gere la rotonda curvità d* una tazza ; il marmo e '1 
carattere delle figure che sono i medesimi indi- 
catici da Pausania ; non ci lasciano dubitare che 
queste statue non sieno le medesime o le copie 

licite dì S. Paolo e di S. Lorenzo fuori le mura : e lo 
riconosciamo sì a' colori bianco e violetto che lo variano 
( quesi' altimo chiamato purpureo dagli antichi ) , come 
alla quantità stessa e alla mole delle colonne che ne ri- 
mangono; poiché impariamo dalle autorità raccolte da 
Biagio Cariofilo (nel suo libro de marmoribus ^ pag. i5 
e segg.}, che i medesimi colori appunto distinguevano 
il marmo frigio , e che un gran numero di grandi co- 
lonne dt questo marmo sostenevano gli edifizi deir an- 
tica Roma. Esso vi dovea essere molto men raro del Nu^ 
midico o giallo antico. Indi avvenne che non trovandosi 
tante colonne di giallo antico di quante era d' uopo per 
T-interao del PanleoDi si prese T espediente di alternarle 
con colonne frigie ^ o di pavonazzetto ^ rivestendo qne« 
ste d'una bella vernice encaustica di color giallo. Noti 
vedo che gli antiquari si sieno ancora avveduti della dif* 
ferenza che passa f ralla materia delle varie colonne che 
sostengono la cornice interiore di quei tempio famoso. 
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fedeli di quelle descritteci ; né che abbiano retta 
come quelle un trìpode , i cui piedi doveano po- 
sare su' piani orizzontali delle tre mensole (i). Ora 
la simiglianza di positura che si scopre in queste 
figure, paragonandole a quelle de' Sileni, spiegate 
poco sopra, ci dimostra che il gruppo fatto per 
sostenere il cratere di Samo, ivi descrìtto, avea 
data l'idea del trìpode retto da' Persiani nel tem- 
pio Olimpico d'Atene, come avea servito d'orì« 
ginale in Roma aUa tazza sostenuta da' Sileni (3). 



mm» 



(1) Tre piani orizzontali presenta parimente lì gran fiore 
fatto a guisa di capitello, che termina il monumento di 
Lisicrate, detto la Lanterna di Demostene, in Atene; sa 
i quali piani posavano i piedi d' un tripode. Vi si re- 
dono ancora i buchi dove i piedi del tripode erano fil* 
sati (Stuart^ Ruìns of Athens, tom. I^ pag. Sd^etay.S, 
4 e g del cap. IV); ed io non dubito ponto che dei 
buchi simili non si troverebbero egualmente su i piani 
delie mensole,, sostenute da' simulacri Farnesiani, se se 
ne facesse V esame. 

(3) Siccome non si cessò di spogliar la Grecia, e Atene 
principalmente , anche ne' tempi posteriori a Pàusania ^ 
3 prigioni Farnesiani potrebbero essere gli stessi che quei 
d' Alene. Vedaci intorno a ciò quel che osservo nella spie« 
gasione della statua di Posidippo ( Musée Francois. j 4^ li- 
vraison ) a proposito di questo monumento, e della sta- 
tua simile di Menandro, le quali io credo essere state 
tolte dal teatro d'Atene, verso la metà del quarto secolo 
dell'era cristiana, per abbellirne sul Viminale le terme 
d' Olimpiade, figlia di Ablavio e sposa dell' imperator Co- 
stante. Per altro i Persiani degli Orti Farnesi potevano es- 
sere stati scolpiti ad imitazione di que' d'Atene^ e forse 
sotto Adriano, principe che avea fatto cosi grande uso 
del pavonazzetto (Pàusania, I, 18), per collocarli nella 
sua Villa Tiburtioa* 
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Ija nostra . statuioa genuflessa è antica imita- 
zione o copia d' uno de' prigionieri sostenenti il tri- 
pode già mentovato, o almeno d'uno de' simili Far- 
iiesianL Elssa poteva, anche sola, servire dì piede 
a una leggiadra mensola .* il picciol vaso di bronco 
che vi è stato sovrapposto compisce l' insieme del- 
l' ornamento in una maniera grata all' occhio , e 
non lontana dal gusto antico. 

TAVOLA IX. 

Albero con nidi di Putti *. 
O nido con cinque putti, sospeso al tronco d'uà 



* Importa di far conoscere qacl che vi ha d' antico iu 
questo curioso frammento. Il nido a sinistra de' riguar- 
danti è antico^ ed antica ed aderente a questo è una meìh^ 
circa , del ramo che lo spstjeiie. Entro v' erano cinque 
putti I ne più né meno, ed esistono di ciascuno diverse 
parti antiche. I tre nel centra sono i piii malmenati p e 
non conservano d' antico sennonché la metà inferiore dei 
loro corpicciuoli, e questa ancora scheggiata in più luo- 
ghi: degli altri due, che sono verso le due estremità^ i 
torsi colle coscie, e le gambe sono antichi ; uno d' essi 
sembra di sesso muliebre. Dell' altro nido non si trovava 
che nn frammento altresì d* un putto : il resto del tronco, ' 
il quale si dirama in due, e moderno. Tutti questi pezzi 
scolpiti in marmo Innense, erano stati risarciti, cosi come 
li vediamo, dai fa Paolo Cavaceppi scultore del card. 
Alessandro Albani,* il qual .porporato essendo venuto a 
mancare prima d' aver trovato luogo a questo frammento 
nella sua villa, esso fu acqpistato pel Museo Pontificio, 
insieme con alcuni altri antichi, già indicati' da noi e 
spiegati alla tavola XIX del tomo II , e alla XVII del 
tomo VI di quest'opera. 
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albero, quello segpatamente che si presenta alla 
sinistra de' riguardanti, diede già all'. ab. Ra(rei,an-v 
tiquario di non comune istruzione, l'argomento 
d' una leggiadra canzone didascalica , cui accora.- 
pagnò in pubblicandola di dotte note ( i ). Propone 
in questa una spiegazione del monumento^ della 
quale soggiungo il ristretto. 

Scrive Plinio che fralle statue le quali abbel- 
livano il teatro e i portici di Pompeo, ve n'e- 
rano alcune rappresentanti quelle persone che a- 
veano fornito alla storia naturale dell' uomo feno- 
meni singolari, tramandati alla memoria da illusiri 
scrittori (3).. Erano fra queste le immagini d'alcune 
madri, divenute famose pel numero o per la mo- 
struosità della loro prole. Plinio rammenta la statua 
d'Eutichide madre di trenta figli, venti de' quali 
le prestarono gli ultimi onori ; parla ancora di quella 
d' Àlcippe , che partorì , come scrissero , un ele- 
fante; non fa certamente menzione espressa del 
simulacro d' un' altra donna Peloponnesiaca , la quale. 



(1) L'opuscolo fu stampato ìd Roma neU' anno 1778^ 
e nel medesimo sesto òe Monumenti inediti di Winckel* 
maon ^ a' quali servono d' una specie dì continuazione que- 
ste dissertazioni del Raflfei , che dopo la morte di Win- 
ckelmann teneva nella corte del card. Albani lo slesso 
luogo. 

(3) Pompeius MagnuSy in ornamentis theatri , mirethi" 
lès fama posuit effigies (Plinio intende parìare di fatti 
meravigliosi, rigaardanti la storia naiurale deli' uomo ), 
oh id diligentius magnorum. aftificum ingeniis ehiforatas: 
Plin., VII, S III. 
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in quattro puerperj , area dato alla lucie venti bam- 
bini (i) : ma il Raffei con molta sagacità argo- 
menta , dal luogo stesso ove Plinio ha fatta parola 
di tal prodìgio, che il simulacro di costei trova- 
vasi probabilmente ancor esso fra' monumenti di 
quel teatro. Soggiunge il naturalista latino che i 
grandi artefici avevano in tali argomenti fatta mo- 
stra del lor talento inventore (a); e ' quindi prende 
motivo r ingegnoso antiquario di congetturare che' 
queOe statue fossero accompagnate da certi sim- 
boli o rappresentanze emblematiche , le quali des- 
sero idea del fenomeno, esprimendolo in una ma- 
niera nobile e pittoresca. Cosi per distinguere la 
statua di questa femmina , ultimamente menzionata « 
suppone l'ab. Raffei che lo scultore avesse posto 
presso il simulacro il tronco d' un albero , acces- 



(i) Reperitur et in Peloponneso quinos quater enixa , 
maioremque partem ex omni eius vixisse paria, PIìd., Ioc. 
cit. Jia lezione della maggior parte deije edizioni è bt' 
nos ; ma l'ab. Baffei sostiene con una crìtica vittoriosa, 
che la vera lezione è fuino5^ impressa in alcune edizioni^ 
poiché l'ordine stesso del discorso T esige, e le testi- 
monianze parallele d' Aristotele ( fiist. anim,, VII , e. S ) : 
€ di Paolo Giurisconsulto {\e^,^ jJ^i^esi, Si pars heredit* 
petatur ) la confermano. L' ab. Raffei appoggia questo fatto 
anche snll' autorità di Giustino; ma prende un abbaglio: 
ha trovato che l'Arduino nelle jEmemiascor»' a quel luogo 
di Plinio citava Paolo, in Pandect. Justin^ nelle pandette 
o digesti di Giustiniano^ ed egli ha creduto che allegasse 
ancora la storico Giustino. 

{i) Diligentius magnorum grtijicum ingeniis elaboratasi 
Plin. ^ Ioc. cit. , nota {b). 



4« 

sono assai ushato dagli antichi artefici , e che su 
i rami di <{aesto fossero sospe» quattro nidi, dentro 
ciascun de' quali scherzassero cinque puttL Cosi 
pensava egli essere stato espresso il fenomeno dei 
venti bambini usciti, secondo una (rase volgare, da 
quattro nidate. Né manca il mentovato scrittore di 
corredare di una squisita erudizione la proposta 
congettura, e di render probabile la qualità dell'em- 
blema e della metafora. Paragona poi quesu opi- 
nione con altre die potrebbero formarsi sul smgolare 
frammento di cui è questione; come sarebbero 
quelle che ravvivassero il nido degli amorì , o il 
prodotto dell'uovo di Leda o di quel diMolione; 
ed osserva che la mancanza delle ali ne' putti 
rende poco verisimile la prima spiegazione, tratta 
da un' oda di Anacreonte ; che il numero de' bam- 
bini esclude le altre due, fondate nella mitologia. 
Finalmente il (rammento d'un secondo nido di 
putii scoperto poi , e che vediamo ora nel risar- 
cimento dell' albero , collocato sul ramo eh' è alla 
destra de' riguardanti , sembrava a queU' antiquario 
un nuovo e forte argomento per confermare le 



sue congetture. 



Rendiamo onore alla memoria di quel letterato ! 
nulla di piii elegante o di più sagace potea dirsi 
intomo a questi frammenti. 

Per quel che può dedursi dalla maniera nella 
quale sono aggruppate e toccate di scalpello le fi- 
gure de' putti, il lavoro* del gruppo non era in- 
degno di quella scuola né di quella età , alle quali 
dobbiamo U Torso« Bastano i due Amorini delta 
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Venere di Qeòmene (i) per dìmo8U*arci che i greci 
maestri si contentavano di disporre queste picciole 
figure accessorie con intelligenza, e di accennarle 
con firanchézza e con grazia. 

Il marmo lunense , nel quale questi frammenti 
sono lavorati , non può sennon favorire la conget- 
tura deD'ab. Raffei; 

TAVOLA X. 

Le Niupe x'd altbb Deità austicaits 

BASSOaXLIEVO ^ 

Questo erudito marmo ^ la cui iscrizione era già 
conosciuta (n), fu la prima volta edito dallo Spe- 
nto (3), e poi più accuratamente lo pubblicò e 
dottamente lo 'illustrò il Fabretti (4) -' altre osser- 
"vazioni vi aggiunse a' nostri giorni il fu ab. Ama* 
dozzi (5)5 ma monumento non era mai stato e- 



(f) Particolarmente qnel eh' è indietro e scherza fralla 
coda del delfino \ 1' altro eh' è snlia tesu del pesce è in 
gran parte moderno: il primo è tutto antico. 

* £ di marmo greco alto un palmo e once lOy largo 
dae palmi e mezzo. Viene dalla Villa Mattet snl Celio ; 
e fa acquisto della S. M. di Clemente XIV. 

(a) Gmtero^ pag. XCIIl ^ 8^ era allora presso Leonardo 
Lana sul Pincio. 

(5; Misceli. Erud. Amiq. , Sect. Il , Art. n. 

(4) De aquaeduct.y Dissert. IL 

(5) Nel terzo volume dell' opera intitolata Monumenta 
Matthaeiorum , tav. LIIl^ nam. i, 

Mweo Più-Clem. Yol. VII. 4 
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dito con quella esattezza colla cpiale ce V ofiSre VàOr 

nesso rame. 

Giorgio Amaud, di cui abbiamo un opuscolo 
sugli Iddìi paredri o aventi culto comune , non ha 
toccato nulla di questo bassorilievo, né delle sei 
divinità che vi si veggono unite. Può ridursi per 
altro il soggetto ad una dell^ classi . indicate, da 
quell' erudito^ all' unione di vari Numi fondata sulle 
loro relazioni fisiche (i). Diana, le Ninfe, Silvano 
ed Ercole erano divinità che alle selve , alle fona , 
alle valli e alle montagne presiedevano^ e come a* 
veano comune la protezione di siffatti luoghi , cosi 
ancora opportunamente si potevano e3porre insieme 
alla venerazione degli abitatori delle campagne. Os- 
serviamo ad una ad una le figure del bassorilievo , 
indichiamo di passaggio i motivi della loro connes* 
sione , e rileviamo i particolari piii degni di nota , 
specialmente quelli che sono sfugg^d alla diligenza 
degli andquari che ci hanno preceduto. 

Diana che fira' suoi titdi ha quelli ancora di 
Montana e dì Padrona delle sehe (s) , ben con 
Silvano eh' è il Nume delle foreste , meglio ancora 
colle Ninfe si unisce che hanno cura de' boschi , 
de' mond e delle fontane. Ercole stesso , il quale 



(i) DeDiis adsessoribus , cap. XIX, nel tomo secondo 
del Tesoro di Poleni. 

(a) Moruùsm custos nemorumque virgo , Orazio III , 
od; a'i^ e sjUarum potens Diana^ lo stesso nel Carmen 
saeculare. Y. ancora Callimaco, in Aonam, v. 3, ed ivi 
Spanhemio. 
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esercitò sovente le sue forze per le selve dell' Ar- 

golide e dell'Arcadia, a buon dritto ha con la 
Dea della caccia comuni gli onori. La figlia di La- 
tona è succinta ; colla sua mano destra trae dal tur- 
casso , che le spunta sull' omero , uno strale , ove 
lo ripone ; ha l' arco nella sinistra. Si osservi- che 
questa figura è nel bassorilievo precisamente la 
stessa che in una statua di questa medesima col- 
lezione (i). Tanto è vero che le reliquie della scul- 
tura antica, ancor quelle di men dotto scalpello, 
non lasciano di presentarci le copie d'opere più 
vetuste. Questa figura e la statua accennata sono 
tratte certamente dal medesimo perduto originale. 
La stessa osservazione può applicarsi alle tre Ninfe 
stanti e seminude. Una statua, che a motivo del 
sito ove fa scoperta ho creduta essere il simula- 
cro d'una delle Ninfe Appiadi (3) , non è punto 
diversa delle immagini di queste Naiadi. Simili Nin- 
fe , nude dal mezzo in su e con una conchiglia 
in seno , si trovano anche in altri bassirìlievi ; ed 
uno eh' è ora nel Museo Napoleone in Parigi, 
rappresenta un egual numero di Ninfe , e ci mo- 
stra quella dì mezzo nella stessa attitudine delle 
nostre : le altre due versano acquU dalle loro urne (3). 



(t) Yedaai la tav. XXXVIII del terzo volume di que- 
f t* opera. 

(a) Vedasi alla tavola XXXY del tomo f. 

(5) Può vedersene il rame disegnato ed inciiso all'ac* 
qua forte dei sig. Tommaso Piroli nell' opera intitolata 
Les antiques fiu Musée Napoleone stainpata ultimamente 
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Il Fabretii ba si ben dichiarato il costume degli 
antichi di servirsi delommero ternario nelle im- 
magini delle ninfe , che non mi resta sennonché 
indicar nelle note alcuni altri monumenti scono- 
sciuti a quel dotto prelato , e che pur vengono a 
conferma delle sue osservazioni : *ed in oltre di pro- 
porre una mia congettura sulla prima orìgine d' un 
tal costume (i)« La figura di Silvano, colla sua 
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in Parigi, tom* II , tav. 4' ; questo moDamento era gìk 
nella ViU(i Albani^ registrato al num. i63 della /miica- 
zione antiquaria di quella collezione. Altri esempli ne 
somministra il Fabretti al laogo citato* 

(i) Tre sono le Ninfe che rapiscono Uà in nna pittura 
d* ErcolanOy c<Nne ne* versi di Teocrito ( tomo FV delle Pit^ 
ture ^ tav. 6 ) $ tre le Ninfe Apolloniati che si vedono sa 
d' una medaglia d' Apollonia nelF Illirico , egregiamente 
' spiegata dal sommo Eckel ( Num. anecd. y pag. 91 ) ; tre 
le Ninfe d' Imera su d* un* altra medaglia di Terme. Tre 
donzelle scolpite attorno d' una colonna , già nel giardino 
del palazzo Ottoboni al Corso , ora in questo Museo , sono 
probabilmente le Ninfe , poiché la colonna è forata; e ser- 
viva ad uso di fonte. Vero è che il Bobsardo avea letta 
intorno ad una colonna simile una greca epigrafe indi- 
cante le tre Grazie ( Montfaucon , A* E., T. I ^ P* I^ ta- 
vola 109 ; I ); ma noi ignoriamo se la colonna disegnata 
dal Boissardo serbava traccia d'alcun passaggio d'acque, 
né se quella iscrizione era veramente genuina : quantun- 
que le Grazie possano essere anch' esse ornamento pro- 
prio de* fonti e de* bagni , come ho provato in alcune os- 
servazioni ancora inedite su d* un gruppo della Yilla Bor- 
ghese (Y. le Sculture di quella Villa ^ stanza III, n. 6), 
incerto anch' esso «e rappresenti le Grazie o le Ninfe. 
Quanto poi al motivo del lor numero ternario , osservo che 
gli antichi mitologi danno il nome assolato di Ninfe alle 
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roncola nella destra , con un albero neDa manca , 
è rappresentata qui con gK stessi attributi che ce 
la uomo ravvisare su d' altri monumenti ( i ). Notabili 
SODO sopra tutto i rustici cabari del Nume , che 
giungono quasi al ginocchio » e che una fascia , av- 
voltavi intomo a guisa di treccia , tiene stretti aHe 
gambe (2). Qi^esto Dio rusticano si confondeva col 
Pan de' Greci e col Fauno degli stessi Latini (1) : 



tre Ore o Stagioni , figlie di Giove e di Temide , intro* 
dotte si nelle favole d' Ercole^ come in quelle di Perseo. 
. ( ApoUodoro , L II ^ e. lY , a , e e. V ^ 1 1 ). Questa distri- 
bnsione dell' anno in tre stagioni era la più antica in Gre- • 
eia j derivatavi dall' Egitto ^ e fondata in que' climi sulle 
variazioni più apparenti delia terra e delP aria. Fissato a 
tre il numero delle Ninfe per eccellenza , e consacratO| pet. 
cosi dire^ dalla mitologia', è stato poi ritenuto, quando non 
più di quelle Ninfe dell' anno , ma di altre minori divinità 
locali si dovea far menzione. Ciò però non è costante : in 
altre occasioni o di una sola Ninfa, o di molte più che 
tre 9 si fa ricordanza o si rappresenta le immagini. Intanto 
dalla stessa origine deriva ancora la confusione delle Gra* 
zie e delle Ore o Stagioni , che sono le Grazie dell' anno 
e della Natura, quindi il laro ninnerò ternario e l'intrin- 
sichezza o la confusione delle Grazie stesse e delle Ninfe 
(Orazio, lY,. Od. 7^ Pausania, 1. IX, e. 35). 

(i) Alcuni di questi portano scritto il nome di Silvano. 
Yedasi il dottissimo sig. Heyne al v* 20 del 1. i delle 
Georgiche : 

Et tenerwn ab radice ferens ^ Silvane ^ cupressum. 
(a) Questa specie di stivali ebbe il nome di perones, 
quindi alius pero presso Giovenale, Sat.XrV,v. r 86. Per 
dtro a' tempi di Sidonio Apollinare i perones non copri- 
vano più la gamba , ma erano tuttavia calzari de' rustici 
(Sidon.y Epist.f 1. lY, n. ao )• 

(3) Silvanus^ Uàv , Oeò;, vXouof (e meglio sarebbe 
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abitatore de' boschi, era V amante e *ì compagno 
delle l^infe : era come queste il guardiano de' con- 
fini de' campi (i). Né minor connessione ayea Sil- 
vano con Ercole. Templi ed are erano ad essi co- 
muni (2) : ad ambedue conveniva il titolo di den* 



ObÒq vKodOQ senza virgola ) , Silvano , Pane Dio delle 
Selve. Cosi una glossa antica recata da Rigalzio nelle note 
agli autori rei agrariae , p. 1184 della edizione di Goesio. 
Quindi è chiaro che questo nome di Silvano attribuito a 
Fan come un epiteto ^ divenne pòi il proprio d' una ru- 
stica divinità che si arrogava in parte gli attributi di quel 
^T^iime arcadico^ il quale per una semplice alterazione di 
pronunzia era divenuto il Dio Fauno de* Latini. E come 
il^ nome de.* Panisci in greco , e quel di Fauni la latino 
denotò una famiglia intera di semidei rusticani, cosi il 
nome di Silvani fu adoperato ugualmente per significarli ; 
quindi i MontiQolae Sjrlvani d' Ovidio ( Metam» ; I; v. 19? ) 
e d' altri poeti. 

(i) Le acque che scorrono o che stagnano nelle valli 
hanno servito e servono talvolta di confine a* predj rustici: 
e perciò le Ninfe sono state annoverate fralle divinità ter- 
minali (vedasi Frontino,^ coloniiSy pag. ia6e 1 45 della 
citata edizione di Goesio ). Tutti sanno che Silvano è stato 
detto da Orazio guardiano de* confini, tutor Jinium , e di 
là dee forse ripetersi il titolo di Sanctus che porta spesso 
nelle antiche lapidi. I termini de* campi si riguardavano 
dair antichità come sacrosanti. 

(a) Nella descrizione delle regioni di Roma , secondo il 
testo interpolato di Vittore, si trova nella XI II , cioè sul- 
r Aventino , il tempio d' Ercole e di Silvano. Tilt are , le 
cui iscrizioni sono in Grutero, erano dedicate a questi due 
Numi I pag. 4^ : tin* altra nel giardino Aldobrandini sai 
Quirinale rappresentava le due figure d* Ercole e di Sil- 
vano scolpite insieme nello stesso lato. Se ne può vedere 
il disegno nelle Notizie del sig. Guattani, anno 1786^ 
Gennaro. 
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'drùfùri o portatori it alberi (1)9 6 finalmente il 
nome stesso diSilyatio era contato fra' soprannomi 
d'Ercole (a). Curiosa è nel monumento la figura 
di questo semideo , pel gesto della destra mano , 
coHa quale par che difenda gli occhi daDa sover- 
chia luce per meglio vagheggiar le Ninfe. Questa 
naturale ed espressiva attitudine fu data da' Greci 
a' Fauni o Satiri , altre divinità villereccie , come 
familiare a coloro che passano gran parte della vÌMi 
a c^elo scoperto ; e fu celebre nell' antidutà una 
pittura d'Àntifilo che rappresentava un Satiro nel 
medesimo gesto (3). 

Le Naiadi come deità de'fonti non sono straniere 
ad Ercole che riconobbe in Tessaglia e in Sicilia 
la sua salute dalle loro acque ; che scoperse, in 
Trezene ignote sorgenti , e che ne fé' scaturire con 
un calcio persino nella Libia (4)- 



(i) 'Wìnckelmann ha pubblicato un bassorilievo del Pa- 
lazzo Rondanìni, con Ercole dendroforo o portante un al- 
bero ( Monum. ined. , n. 6 ). Un bassorilievo Capitolino 
ci rappresenta Ercole collo stesso attributo {Museo Ca^ 
pitol.f tom. rV, tav. 54). Il figlio d' Alcmena avea recata 
in Grecia quella specie di pioppi cbe dicevasi leuce o po^ 
pulus alba ; vi avea recato eziandio la pianta dell' olea- 
stro di cui si coronavano i vincitori d* Olimpia. 

(a) Ho pubblicata ne' Monumenti Gahini una singolare 
iscrizione del Museo Borgiano^ nella quale si dà ad Ercole 
il soprannome di Silvano. 

(3) Plinio, 1. XXXV, S XL, n. 3a. 

(4) Pausania, II, aa ; Apollonio, Argon. yTV,r. ^44^» 
altre autorità sono presso Biagio Caryopbilo, de thermos 
Eerculan.y pag. 3o e segg. 
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L'iscrizione sottoposta al bassorifieyo ed iacisa 
tiella stessa tavola marmorea è la seguente: 

TI • CLAVDIVS ' ASCLEPIABES 
ET ' CAECILIVS • ASGLEPIADES 
EX VOTO • NYMFABVS • D • D 

Tiherius Claudius Asclepiades , et Caecilius 
ji sclepiades 9 ea: t^oto Njrmphabus (i) dederunt. 

Essa ci fa conoscere che sono le Ninfe quelle 
deità cui si è voluto principalmente onorare con 
questo monumento: che le immagini degli altri 
Dei , dcuni de' quali appartengono ad un ordine 
assai più degno, non sono qui sennonché acces- 
sorie. Nefle relazioni di questa deità colle Naiadi, 
o più facilmente ancora nella devozione partico- 
lare dei dedicanti , dovrà cercarsi il motivo eh* ebbe 
r artefice di unirle nello stesso marmo (a). 

(i) L'F posta in vece di PH e un errore d' ortografia^ 
del quale sono molti esempli nelle antiche lapidi , errore 
fondato sulla pronunzia del volgo. Non tutti erano . cosi 
esatti in ci& come li supponeva Catullo p Carm, 84f de 
ArrifK 

(a) In quella guisa stessa che il culto del gentilesimo 
univa insieme in un sol monumento , ed alle volt^ per 
semplici motivi personali o locali^ diversi Numi ^ in quella 
guisa stessa i primitivi Cristiani hanno talvolta uniti sui 
vetri cemeteriali , cioè a dire negli ornamenti delle coppe 
di vetro usate ne' conviti sacri delle agapi ^ le immagini 
di vari santi non contemporanei : cosi ve4onsi nello stesso 
vetro colle immagini di S. Pietro e di S. Paolo unite quelle 
di S. Agnese e di S. Lorenzo , ec. Questa osservazione 
basta a distruggere le frivole censure d' alcuni saccenti che 
ardiscono di condannare ; come difettosi e contenenti ana- 



67 
TAVOLE XI E XII. 

Abca sepolcrale bi porfido tratta dal mausoleo 

DI SANTA Costanza *. 

Nel considerare questo ricco e grandioso resto 
dell' antichità j opera d'un tempo in cui le arti so- 

cronismo , tanti capi d' opera della pittura moderna /ese- 
guiti da' più eccellenti maestri del secolo XVI , solo per- 
chè ci presentano nella medesima composizione delle im- 
magini di santi non contemporanei. 

* Questa grand' urna di bellissimo porfido rosso è lunga 
palmi II e once 5, alta palmi loj senza il plinto che è 
moderno, palmi 8 e once io sprofonda palmi 7 é once 8* 
L' arca sola, senza coperchio e senza il plinto, è aka pal- 
mi 6 'f era nella chiesa di S. Costanza presso quella di 
S. Agnese fuori le mura, ad un mìglio circa dalla mo- 
derna Porta Pia e sull'antica Via Nomentana. Per molti 
secoli è stata situata nel nicchione che corrisponde in faccia 
alV ingresso principale di detta chiesa , ma nel primo stato 
dell' edifizio ne occupava il centro. Alessandro IV F avea 
cangiata di sito , avendovi eretto invece un altare isolato 
sotto quale avea riposte le reliquie già contenute nel- 
r urna. Dicesi che Paolo II avesse intrapreso di trasferirla 
al Laterane per servir di sarcofago al suo mausoleo che 
disegnava erìgervi } ma che il Papa essendo morto quando 
r urna era ancora poco lontana dalla sua pristina situa- 
zione , il successore ve la facesse riporre. Pio VI nel 1 788 
ordinò che si trasportasse al Valicano, e si collocasse nella 
sala a croce greca del Museo Pio-Clementino , che avea 
fatta costruire da' fondamenti. Ciò fu eseguito senza ve- 
runo accidente ^ e la grand' urna sì vede collocata in fac- 
cia a quella di S. Elena ^ trasportatavi dal Laterano e ri • 
sarcita con infinita spesa : quella di S. Costanza è nella sua 
integrità -, si è restituito solamente al porfido l' antico po- 
Iimento. 
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pravvìvevano al loro splendore , non possiamo sen* 
nonché ripetere 1' osservazione che in altro luogo 
avemmo occasione di fare ; come la ricchezza dei 
materiali e la difficoltà del lavoro sembrassero ^ 
lora chiamate per sovvenire al difetto d'eleganza 
nel disegno e di squisitezza nella esecuzione (i). 
Le memorie e le tradizioni che ci fanno riguar- 
dare quest'arca sepolcrale come la tomba d'una 
figlia del gran Costantino , soÌ30 appoggiate su tante 
prove che possono aversi per dimostrate. Anmiiano 
Marcellino, scrittore contemporaneo , riconosce un 
mausoleo della famìglia di Costantino, posto sulla 
-via Nomentana ad un miglio, dalla città , eh' è ap- 
punto il luogo dove la basilica di S. Agnese e'I 
tempio annesso di Sw Costanza ancora sussìstono. 
Dice che l' imperatore Costanzo, figlio e successore 
del lodato Augusto, vi fé' trasportare il corpo di 
Costanza o Costantina sua sorella moglie di Gallo 
e dianzi vedova d' Annibdliano , morta in Bitinia : 
e che Giuliano vi fé' riporre quello della consorte 
Elena, altra figlia di Costantino Magno, morta a 
Vienna nelle Gallie ne' primi tempi . del suo im-^ 
pero (2). NeUo stesso mausoleo era stata prima 



(i) Tom. VI di quest* opera; tav. Bg^ ove ho notato 
più cose circa V uso e l' abuso del porfido nella scultura, 
e vi ho radunate molte notizie sulle opere antiche lavo- 
rate in questa pregiatissima pietra. 

(3) Ammian. Marcellino 1. XXI^ p. ti65 dell' ed. di Va* 
Icsio in foglio: Inter quaeconiugis defunctae suprema CJu-» 
lianusj miserat Romam, in siihurbano viae Nomeniana0 
condenda ; ubi uxor quoque Galli quondam soror eius fHe^ 
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deposta un' altra Costanza vedova di Iìcìdìo e so- 
rella di Costantino (i). Più scritlorì ecclesiastici 
narrano che una terza Costanza figlia del medesimo 
Augusto, separata dal mondo e morta vergine du- 
rante l'impero di suo padre , vi sia stata sepolta 
anch'essa; e che .anzi questa imperiai donzella ab- 
bia ivi menata in ritiro la sua corta vita , presso 
la basiUca di S. Agùese da lei medesima con bplen- 
dida pietà edificata (a)- H tempio stesso eh' è ora 



lenaej sepidta est GONSTANTINA^ o come altri manu- 
scritti leggono CONSTANTIA. 

(i) Vedasi Anastasio bibliotecario nella Vita di S. Sil^ 
restro. 

(3) Lo stesso Anastasio nel citato laogo , e gli aatorì lo* 
da)i da' Bollandlsti a' 18 febbraro^ ove si riportano gli atti 
di S. Costanza^ de' quali un codice della Yallicelliana in 
Roma conserva un esemplare più completo, lì Tiilemont 
(Hisi. des Emperetws, tom. IV j noie XS HI, sur Consian- 
tia ) si è sforzato di provare che questa figlia di Costan« 
tino, chiamata Gostantina o Costanza , diversa dalla moglie 
di Annibali ano e di Gallo ^ non ha mai esistito. Ecco le 
au^, ragioni: gli scrittori antichi della Vita di Costantino 
non parlano di questa sua figlia: questo nome stesso è 
certamente quello d' un' altra figlia di Costantino che non 
mari vergine^ e che non potè aversi per santa: dunque 
la santa Costanza vergine p seppure ha esistito , appartiene 
ad un' epoca posteriore , e non mai a' tempi , ne alla fami- 
glia di Costantino. Alla prima ragione^ eh' è semplicemente 
negativa, si può rispondere che tuttociò che gli scrittori 
contemporanei non hanno narrato non sempre è falso. Am- 
jniano Marcellino ha potuto facilmente trascurare una don- 
sella estinta senza successione , vissuta nel ritiro e solo nota 
per le sue virtù cristiane che lo storico gentile non cono- 
sceva : che la Vita di Costantino lasciataci da Eusebio si 
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dedicato a S. Costanza , e eh' i rotondo , con nave 

interiore separata dal centro dell' edifizio daunor^ 

» ■ ■ ■ ■ ■■ p ^ I H ■ W ■■ Il I II I I >*— W^l^ii— ■— 
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•diffonde poco sai Ia' famiglia dì qvesto principe, ed assai 
minuta nel narrare le pie fondasiooi fatte da Costantino 
in Oriente ; passa brevemente su quelle dell'' Occidente 2 
che il nome stesso imposto a due sorelle non sarebbe nuovo 
né strano ne' costumi romani* Così nella storia de* primi 
Cesari abbiamo due germane Antonie ^ due germane Ol- 
tavie : che i nomi di Costanza e di Costantina si confon- 
dono dagli scrittori , ma che forse non si confondevano ia 
quella famiglia imperiale : <^he per avventura il nome vero 
della vergine che ora appelliamo S. Costanza era quello 
di Costantina I e Costanza era 1* altra. sorella, sposa d'An- 
nibaliapo e di Gallo. Il Valesio confessa che nella maggior 
parte de' testi a penna si chiama Costanza questa- second» 
e non Costantina: e s'egli si determina pel nome diCo- 
stantinai lo fa sulla fede d' una medaglia Golziana eh' egli 
ha creduta genuina , e che oggi non è più considerata come 
tale. All'incontro l'iscrizione in musaico antichissima scritta 
in versi che si leggeva nella basilica di S. Agnese, e che 
alcuni attribuiscono a S. Damaso, chiama Costantina la fon- 
datrice di questo sacro edifizio eh' è nomata Costanza nella 
tradizione. Sembra che il Tillemont non abbia pesata ab* 
bastanza l' autorità di questa iscrizione contempoi'anaa. Egli 
osserva che l' iscrizione suppone , è vero , una Costantina 
fondatrice della basilica , ma non ci assicura eh' essa era la 
lìglia d' un imperatore. £ quale altra femmina in Roma 
nel tempo che Costantino edificava tanìe basiliche cristiane 
avrebbe osato dire quel che si dice nella iscrizione che la 
basilica di S. Agnese le superava tutte? 

Templorum quae vidi opus terrenaque amcta^ 
Aurea quae rutilai summt fastigia tecti. 

(Grutero, 1161 ,9). 

E quale altra Costantina non appartenente alla casa im^ 
periale fondava una basilica presso lo stesso mausoleo della 
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di colonne joniche sostenenti: archi e binate 
secondo la profondità di detti archi , sembra per 
molti india fabbrica di que' tempi ( i ). Una prova 
assai convincente di ciò risulta dal confronto di 
questo edifizio col mansoled pur rotondo eretto da 
Costantino per S. Elena sua madre sulla via La« 
bicana , dove un' urna di porfido , simile a quella 
'die ora esaminiamo , accoglieva le reliquie di quella 
pia imperatrice. Questo edifizio veniva circondato al 
di fuori da un recinto sinunetrìco e mbtilineo , non 
molto diverso da queUo eh* è dinanzi al mausoleo 

^— ^M— — *i— I ■■■' I ■' I ■II " i m i III. ■■■■ ■■■ ■ ^ 

famìglia regnante? Forse diremo col "Valesio che la fon- 
datrice dì S. Agnese è la stessa G>stantìna o Gostanza di 
Anuniana, moglie d' Annibaliano e poi di Gallo ? Ma il 
Valesio non ba fatta attenzione alla frase dell' iscrizione 
contenuta nel primo verso: 

Constantìna deum venerans , Christoque dicata» 
parole che provano essere essa una vergine consacrata al 
Signore^ e perciò diversa da quella che suo padre stesso 
^veva data in moglie al cugino Aunibaliano. Da tutlocìò 
' pare che si deduca^ non essere immaginaria resistenza 
dì questa figlia di Costantino ^ conforme alla tradizione 
delia chiesa romana. 

(i) Anastasio nel citato luogo lo ba creduto un batti- 
stero, forse per la sua forma rotonda solita osservarsi ne- 
gli antichi battisteri , ma la testimonianza d' Ammiaoo e 
la conformità della pianta circolare di questo edifizio con 
quella del Mausoleo di S. Elena ^ che non era certamente 
nn battistero y mi fa pensare che Io storico de' pontefici 
questa volta si sia ingannato; e che 1* edifizio fosse co- 
struito per servir di sepolcro alle principesse della fami- 
glia imperiale. Le piante circolari erano le piìi usitate 
neir edificare i mausolei ^ come tanti resti di simili fab- 
briche ne fanno prova evidente. 
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di Costanza. Un altro argomento può trarsi daDa 
materia di questo sarcofago, poiché a nessun' altra 
epoca s'impiegò tanto il porfido, quanto sotto il 
regno di quel principe. Oltre l' arca di porfido nella 
quale il suo corpo stesso a Costantinopoli fu ri- 
posto (f), la gran colonna porfiretica eretta nella 
stessa città col suo simulacro sulla cima , il triclinio 
del suo palazzo imperiale eh' ebbe per la ricchezza 
de'poifidi che lo rivestivano il nome di Porpora 
(^Porphjra)y in Roma le dieci gran colonne del 
I>attistero Lateranense, e forse quelle di S. Criso* 
.gono , le maggiori che si conoscano di tal materia » 
attestano ugualmente quant' uso di cosi nobil pietra 
siasi fatto da quel magnifico imperatore. Quindi ri- 

(i) Il porfido pel suo purpureo colore onde ha preso 
il nome^ sembrò destinato a &erVir di tomba a' personaggi 
augusti. Un' urna di porfido che Svetonio ha indicata nel 
mausoleo de' Domizj sul Pincio (Nerone ^ 5o ) racchiu- 
deva forse le ceneri del padre di Nerone^ ed era uno di 
qne' lavori in porfido che Vìlrasio Pollione prefetto del- 
l'Egitto aveva nìandati a Roma sotto l'impero di Clau- 
dio ( Plinio^ XXXVI^ 9^ II). Settimio SeveK^o ebbe seco 
in Inghilterra un vaso di porfido che destinava a conte- 
ner le sue ceneri (Dione, LXXVl, § i3). Costantino^ 
sua madre e sua figlia, furono deposti in urne porfireti- 
che ; e lo stesso avvenne poco dopo di Giuliano detto l' A- 
postata. S. Ambrogio ( nell' ep. 53 della classe I ) parla 
di due urne di porfido , ove furono sepolti Massimiano 
Erculeo e 'Valentiniano IL Anche il corpo di Olone II, 
morto a. Roma nel X secolo, fu riposto in una vasca di 
porfido, tratta, a quel che si narra , da un altro monumento 
imperiale , dalla mole Adriana \ questa vasca serve ora di 
fonte battesimale nella basilica Vaticana* 
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mane priva d' ogni yerìsimigKanza V opinione di co- 
loro che hanno pensato avere quest'arca di porfido , 
e 1 rotondo edifizio ove si conservava j appartenuto, 
ad un tempio di Bacco ( i )• L' accennato confronto 
de' due mausolei e de' due sarcofagi (a) ci per- 
suade il contrario; egualmente ce lo dimostra lo 
stile dell' arte che si osserva il medesimo nell' una 
e neU' altra di queste arche , e non diverso da 
quello ci presentano altri monumenti certi di Co- 
stantino. 

Che se V immagine delle vendemmie , e le fo- 
glie delle vid e i^ampiui hanno potuto far pensare 
al culto Bacchico e ad allusioni profane, questi 
medesimi oggetti meglio esaminati conducono al- 
l' incontro a far giudicare questo edifizio eretto per 
uso cristiano. In questi prete^ Baccanali nessun 
Satiro comj^arisce , nessuna Baccante , nessuna im- 
magine lasciva: non vi si vedono sennonché ani- 
mali , putu vendenuniatori , ed alcune maschere , 
considerate già a quel tempo come semplice or- 
namento, e come parte di que' fregi poi detti in 
Italia grotteschi , e più generalmente araheschi. Se 
questa rotonda fosse stata un tempio, a che uso 
Tarca sepolcrale che non avea luogo ne' templi 

(i) Questa opinione hanno portata il Ciampini f de aedi- 
fidis Constaruini, cap. io) ed altri antiquari^ opinione 
sempre disputata da altri dotti* 

(2) Eusebio nella Vita di Costantino , lib. HI , cap. 4?^ 
parla del mausoleo di S. Elena; Anastasio e Cedrenofan 
menzione della sua tomba di porfido. V. il Ciampini ^ loc. 
ett«, e. & 
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gentileschi, e' i cui ornamenti sono pur cosi d' ac« 
eofdo con quelli di tutto il resto dell' edifizio ? Se 
il sarcofago ce lo fa giudicare un mausoleo , per- 
chè non crederlo eretto a' tempi di Costantino , alla 
cui famiglia Ammiano lo attribuisce , alla cui età 
lo stile dell' arte , la simiglianza col mausoleo di 
S. Elena, la materia delle due urne e la confor- 
mità di esse lo assegnano ? 

Ma il lavorò e i bassirìlieyi appunto di questa 
grand' urna esigono la nostra attenzione. Essa è 
d* un sol pezzo di porfido vuotato con travaglio 
immenso , e d' un altro solo è fovmato il coperchio. 
E questo a foggia di piramide tronca, appunto- 
come quello deUa cassetta o pisside argentea di 
Proietta sposa di Secondo , monumento presso a 
poco della stessa età (i). La mole del sarcofago 
conviene ancora a quest'epoca: poiché le arche 
sepolcrali di così grandiose dimensioni sono meno 
antiche di quelle più proporzionate aDa statura u- 
mana. Esaminando i sarcofagi notabili per la mole » 
mi sono convinto dallo stile de' bassirilievi che gK 
adornano , dal costume de' ritratti che vi sono scol- 
piti , che i più antichi fra questi non sono ante- 
riori al terzo secolo dell' era cristiana, altri appar^ 
tengono al quarto (2). 



(1) Ne diedi notizia l'anno 1793 i a una lettera impressa 
dal Salomoni, e diretta a monsig. Patriarca della Soma» 
glia ora degnissimo cardinale di S« G. 

(a) Il gran sarcofago posto nel portico del Museo Ca- 
pitolino è di scultura meno dispregievol^ che gli altri di 



n èopercfaio dd nostro è ornalo di quattro ma- 
Bckere Bacchiche: le quattro &ccie del sai:cofago 
sono sco^ité a grandi arabeschi frammezzati da fi« 
gmìue di putti the fiannqla vendemmia e che pestano 
le uve > e da quette di vari animali ed augelli Tal 
genere d' ornati adoperavasi da' piii antichi piut- 
tosto neDe cassette di metallo» quali sarebbero le 
acerre dell'incenso, che nelle grandi arche mar- 
moree. Per altro gli arabeschi di quest'urna sem- 
brano imitati da originali di miglior tempo (i). I 
disegni di questi fregi sono due solamente, quan- 
tunque le facciate 4^1 sarcofago siano quattro ; uno, 
è ripetuto neUe due maggiori, un altro nelle due 
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COSÌ gran mole. È stato attribuito con poca ragione ad 
Alessandro e Mammèa ^ che han vissuto sino all'anno a55 
dell' £. V. ; ma V acconciatura della defunta simile a quella 
de'riU'atti della detta Angusta prova che il monumento 
non appartiene ad un* epoca anteriore. Gli altri grandi 
sarcofagi sono di lavoro vieppiù inferiore ^ come quello 
della caduta di Fetonte in Villa Borghese^ un altro nella 
Villa Lndovisi con due fascie di bassirilieviy e-^picllo 
la cui fronte spiegheremo alla tav. XVIL 

(j) Il conte di Caylus nel tomo III , tav. 119 della» 
&na Raccolta ha edito un bassorilievo in pietra ordina- 
ria, còpiator dalla facciata di questo gran sarcofago e rap- 
presentante gli stessi arabeschi e gli stessi putti anche coi 
festoni e colle maschere del coperchio ; lo dice trovato 
a Rheims in uno scavo. Se fosse antico sarebbe una prova 
novella di quel che ho asserito / essere questi ornati co- 
pie 4i qualche originale più antico: ma io credo che il 
monamenio riportato da Cajlus sia una mera impostura; 
come tanti altri che hanno luogo in quella per altro im- 
portante Raccolta. 

Museo Pio^Clem., VoL VII 5 
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minori. NeOe prime la voluta del grande- ard>esco 
a foglie d' acanto , la mossa e la dispouzione dei 
cinque putti , ricordano V eleganza de' secoli pre- 
cedenti: anche Tuso delle bulle a fi>glia d'edera 
che tre di questi putti tengono sospese alle lor col- 
lane risale ad età. piti rimòte (i). Ma la curva del 
grande arabésco non corre né con grazia né con 
uguaglianza : i' esecuzione de* putti è dura e go£fa.. 
Inferiori ancóra sono gli animali , aggiunti forse da* 
gli artefici del tempo di Costantino dove sembrava 
loro che il disegno primitivo lasciasse troppo di 
vuoto : i due pavoni , V ariete e i vari augelli man- 
cano afifatto di disegno : il volatile che interrompe 
a sinistra la voluta dell' arabesco è d' un effetto 
apiacevole. 

L' azione de' putti è , come ri accenna di sópra ^ 
quella de' vendemmiatori : altri distacca i grappoli 
dalle viti ; altri n' empie de' psbaieri : uno par che 
le rechi verso il tino , un altro ha già intessuto un 
serto per le feste della sera ; e un vaso a due ma- 
mchi indica il vino destinato a ristorarci vendem- 
miatori durante V opera della giornata. 

Nelle minori facciate 1' arabesco è formato dai 
tralci stessi della vite: il gruppo de' putti calpe« 
atanti le uve è composto assai' leggiadramente , ma 
r esecurione ofiSre gli stesri difetti che abbiamo no- 
tati nelle altre feiccie. Anche qui due putti hanno la 

(i) Simili butte a foglia d'edera possono vedersi nel Ma- 
seo Etrasco del Gori^ e neir opera del Ficoroni sulla BoUd 
ìT oro. 
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bulla al odia I hibrì o ùm dove l' uva si pesta ^ ' 

lasciaDO sconrere il mosto dalla bocca d'im masdie- 
rpne: le leste di leone erano più nsìtaie per tale 
uffizio presso V alta antichità (i). I piccioli dolj 
ohe ricevono lo spremuto fiquore sembrano cerchiati 
di ferro, probabilmente pecche sieno meno firagili 
nel trasporlo (a). 

Gli espositori d^e antichità cristiane hanno sa- * 
gacemente osservato che gli emblemi delle viti, 
deDe ave e deUa vendemmia non debbono consi* 
derarai come profiini (5). Parecchie igegnose allu- 
àani gli avevano già trasportati dal significalo prì-^ 
nilivo e gentilesco ad altro tutto morale e cristiano. 
Oltre che V uva premuta diveniva figura della pas- 
sione di Cristo e del martirio de' suoi confessori , 
gli antichi Cristiani scorgevano in queste immagini 
un emblema deli' anima che sopravvive inunortale 
alla perdita della sua spoglia , come il vino emerge 
dalla distrurione delle uve. 



(i) Pii& confrontarsi ciocche abbiamo ouervato nel to^ 
mo IV di qnesl' opera alla tar* XXXIX. 

(3) Il Ciampini^ poco versato Dell' archeografia gentile» 
aca , gli ba presi per olle cinerarie. 

(3) Alle belle osservazioni del Bosio e dell' Aringhio sa 
questi emblemi che trovansi al lib. IV , e» 4^ della Ro^ 
ma Sotterranea^ possono aggiungersi ancor quelle d' Olao 
Borrtchio (Antiquae Vrh. Rom. facies. ^ e. 3 ) nel IV vo- 
larne del Tesoro di Grevio, pag. i55i. 
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TAVOLA XIIL 

Sarcofago con duk gehi siuboleggiak ti la Morte \ 

Le arche sepdcrali baoceUate ed ornate ' sulk 
fronte, come la nostra, di tre quadretti a liassori'- 
lievo, ne' quaK si contengono delle figure, noa 
sono nuove fralle reliquie delle antiche tombe j ed 
u,n' dtra simile ne abbiamo già ossenratar in que-^ 
st' opera stessa (i). Nel sarco&go che ora consi* 
derìamo , il bassorilievo di mezzo rappresenta , eome 
in parecchi altri, la porta medesima del sepolcro (2), 
. Yi stanno snilasogfia due coniugi: l'uomo in toga 
ha un fascio di papiri o un vdume nella ma&a 



* Qaesto sarcofago di marmo pano , detto volgarmente 
marmo greto , ha in larghezza palmi nove e mezzo , in 
altezza palmi tre e once 9: in profondità palmi 3 e once 7. 
Fa trovato negli «cavi fatti a Roma-vecchia , lungo la via 
Appia; circa il 1780 j vedasi la lodata opera del sig. ab. 
Riccy, Pago Lemoruo, pag. 127 e ia8. 

(i) Tomo V, tav. 16, dove abbiamo parlato dell* epi- 
teto di voluhiles dato a queste urne a cagione de* loro «er- 
peggianti baccelli. Il Fabretti ( Inscript. , n. GII , pag. 587 ) , 
e dopo lui il Gorì ( sul Colombario de' liberti di Livia alla 
tav. 6 ) hanno creduto vedere in un bassorilievo scolpita 
sulla tomba d' Eiitropo Cristiano ; un istromento affatto sin-^ 
golare^ per mezzo del quale si eseguissero con piik faci* 
lità simili scanalature. Io per me non vedo in quella im- 
magine altra cosa, fuori d' uno scultore che sta traforan- 
do a forza di trapano i crini d' una testa di leone posta^ 
come si suole, per ornamento d' un' urna cosi baccellata. 

(a) Vedasi una porta simile in un bassorilievo , edito 
nel tomo V, tav. 18 di quest'opera. 
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ùnìstra, indizio ddle sue cariche civifi o deDe sne 
occiipaziom letterarie o forensi Sta egfi in atto di 
dare i' uldmo addio alla consorte che dolente e ye« 
Jata ^ stringe la destra (i). Un piccol Genio a- 
lato, probabilmente l' Imeneo che gli aveva uniti (a)» 
solleva in mezzo di loro la face nuziale, simbolo 
di quella anione. Gli ornamenti deUà porta, sulla 
flogKa della quale i sembrano trattenersi le due fi- 
gure , sono due colonne d' ordine composito , due 
cavalli marini e due maschere negli acroteni^ e 
nel mezzo del fit)ntespizio una corcma» ( 

Piii notabili sono i due bassirìlievi degli ango*; 
li, i quali si corrispondono, e sono perfettamente 
cimili, eccetto nel cangiamento delle pard destre 
e sinistre , rìchie^ dalla simmetrìa. La figura prin« 
cipale è un Genio senz'ale^ stante; ma benchÀ 
non sieda , è pure in atto di perfetto riposo , come 
Jo mostrano le due braccia ripiegate ambedue sul 
capo eh' è alquanto chino (3). La figura sembra 
— ^"^ Il I ■■■ ■ , , p, 

(i) Questo congedo che il defunto prende da* suoi car?^ 
e il soggetto di quasi tutti i bassirìlievi che si osservano 
sulle stele o ceppi sepolcrali de' Greci. Se ne vedono esem- 
pli in gran numero nel Mi4seo Veronese , rie*' Monumenti 
Peloponnesiaci, ne' marmi dt Oxjbrd, ed io stesso ne ho 
già pariato nel V volume^ tav. ^9^ pag. laa. 

(3) Una simile immagine d' Imenea vedesi in un basso^^ 
rilievo rappresentante i riti delle nozze , scolpito sull' este^ 
riore d' un gran sarcofago ^ impiegato poi per sepolcro cri* 
stiano nella basHioa di S. Lorenao fuori le mura y e che 
si vede incisa nell' Admiranda, n. 58 , e nelle ytsiigia 
.di Róma del Ficoroni^ pag. 11 5. 

($) .Win<;kelmann aveva sagacemente osservato che H 
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•aver deposte le sue yestìmenui a sospesele a uà 

albero $ al quale si appoggia colle spaDe e eoDa 
schiena : la testa è coronata di fiori. Un Amore o 
un àhro Genio minore , alato , con face in mano , 
sta nell' azione di accennare alla maggior figura una 
masdièra gittata supina al soolo. 

Ho daio il nome di Genio al ^o^ine che sta in 
atto di riposo , p^chè lo credo un umholo della 
morte o dell* anima umana sciolta daUe funzioni 
corpòree e godente la quiete de' trapassati ^on 
solo questa, attitudine , onà il genere eziandio dei 
monumento aul quale sono scolpite queste figure, 
mi Ùl sembrare questa opinione probabile ; tantc^ 
più che le figilre atesse yedonsi con picoiola va- 
rietà ripetute sugli angoli d'altri pili sepolcrali ( i ). 
Una figura di tutto rilievo , appoggiata ad un albero , 
intieramente simile , e di ' naturai grandezza , vede^ 
nel Museo Napoleone a Parigi (a). In questa Te- 

ftUio di ripu»« nelle immagiui d'Apollo, di Bacco, d'Er- 
cole , ec. , vedeTasì ^9\\ antlcbi artefici espresso per mezzo 
dell' attitudine d' un braccio ripiegato sul capo ( Mommi, 
ined, , pag. 4^ ^ altrove ). Il piegar sul capo ambe le brac- 
cia esprime nella nostra figura un più profondo riposo , 
r assoluta cessazione d' ogni fatica, il riposo etemo, la morte* 

(i) Posso citarne uno, scoperto nel Colombario de' Liberti 
di Livia, cb' è pur baccellato e ornato come il nostro di 
tre bassirìlievi. Le figure simili a quelle delle quaK trat- 
tiamo si veggono alle diie estremità. Il Gori ba fatto in-> 
cidere questo monumento alla tav. "VI di quell'opera; il 
Piranesi lo ba ripetuto ( Antichità Rom. » tom. III , tav. a8 ). 

(2) £ stata incisa dal si g. Tommaso Piroli nell'opera 
citata Antiques du Musie Napoléon, tom. I^ tav. 4^ 
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«pressione ài riposo è ancor pib contrassegnata e 

dalle gambe inerociate una suU' altra « e daiicarat- 
-tere del volto su cui regna un' aria di quiete ve^ 
ramente divina. Le corone di fiori che cingono 
la testa di tutte le citate figure, b rappresentino 
esse il sonno etemale o F anima beata, sono le co- 
rone proprie de' morti (i). Gli alberi a' quali le 
mede^me figure si appoggiano, sono, a mio cre- 
dere , un emblema degli Elisi , di que' campi fortu-* 
nati che accolgodo uelle loro tranquille sedi i beati 
spiriti Abbiamo altrove osservato che le deità ma- 
nne e i mostri del mare , scolpiti attorno a' sepol- 
cri , poteano iare allusione al sito di quel felice sog- 
giorno 9 posto dalla greca mitologia nelle isole del- 
l'Oceano (s)* I cavalli marini scolpiti sulla porta 
del monumento cospirano in questa allusione. Le 
clamidi raggruppate e pendenti su d' un tronco , le 
maschere gittate a terra sono il simbolo della vita 
che quelle anime hanno percorsa, e della spoglia 
corporea che hanno deposta. La coniiùedià è fi* 
pita : r amore che nella generazione mortale le a- 
Veva involte di quelle spogli^ , le addita loro , quasi 
per indicare ad esse <^e la parte , la quale furono 
obbligate di rappresentare su questa scena fuggi- 
tiva, è adempiuta. La stessa metafora giusta ed 
espressiva è stau adoperata da' classici (3); ed ò 

(i) Pascaljo insegna coli' aatorìtà di parecchi antichi scrit- 
tori che le corone mortnali erano intrecciate di fiori sì 
nella Grecia^ si presso i, Romani (deCoraniSfLl\,^»&j^ 

(a) Tom. IV ^ pag. aii di quest'opera. 

(5) Cicerone^ de Senectute, § 75. 
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forse la principale cagione perchè le maschere sieno 

«tate usa^ dall' antichità ad ornato de' sepolcri : 
benché dagK eruditi si arrecano ancora altri mo- 
tivi, sì di questo uso, si del costume di conae- 
crare le maschere agli Dei Mani (i)- 

T A V O L A XIV. 

Ara rotonda con ^ BAssraiLnsri RAPPRESsutANTr 
pivintta' e cmmojxm egiziane \ 

Queste due are oKndridbe perfettamente simili 
e destinate sexusa duhbio ambedue ad un medesimo 
tempio di Nmrn Eg^iziad , non sono perciò egiziane 
per la materia né pd lavoro^ È chiaro all' incontra 



(i) Si è créduto* cbe qaesto rito traesse orìgine dal bar- 
baro costume de' tempi antichissimi di {placar le ombre coi 
iiacrìfici umani: l'età seguente si contentò di consecrare 
Hgli Dei Maui delle finte teste ^ delle maschere dette O- 
Scilla, sostituite alle teste umane. Vedansi le note degli 
Accadèmici Ercolanesi alla tav. 12 del ili tomo delle Pit- 
ture» Oitra di ciò le maschere hanno sovente rolasione ai 
riti e a' misteri Bacchici ^ creduti .dal paganesimo di un 
gran vantaggio per la felicità delle anime dopo la morte. 
jV. Meursio, Eleusinia, e. 18. 

* Qizest' ara è quella della tavola seguente > V una e l' al- 
tra di marmo parlo ^ sono alte. palmi tre e un^ oncia. Il 
solo cilindro di mezzo è antico ; le modinature che ne 
formano la base e la cornice sono moderne. Erano già 
nella Villa Mattei sul Celio ^ la S. M. di Clemente XIY 
ne fece acquisto pel Museo Vaticano. Si vedono edite nel 
terzo volume dell' opera intitolata Monumenta Matthaeio* 
fi^m^ alla tav. a5, colle spiegazioni del fu ab.Àmaduzzi. 



essere esse state scolpite quando già le supersti- 
adoni deli' Egitto - avevano inondato il romano imt- 
"pero , e si mescolavano col c\ilto greco e romano. 
Greco n^ è il marmo , greca 1' architettura che vi 
a vede accennata , greci in gran parte gli abiti stessi 
e i caratteri delle figure , benché siasi studiato V ar- 
tefice di conservare in più d' un oggetto il costume 
egiziano , e di rappresentare i riti di quel culto e 
le singolarità di queOa regione. 

Ne' bassirilievi dell'ara che ora osserviamo per 
la prima , la figura la qual ci si fa conoscere , ap* 
pena fissiamo lo sguardo su questo monumento , 
è quella del NUo effigiata secondo lo stile greco 
di personificare i fiumi. Il coccodrillo, il suo ter- 
ribile anfibio, non ne lascia dubitare (i)* B fiume 
è semigiacente : ha presso di se alcune piatite pa- 
lustri, forse di loto o semplici canne, una delle 
quali svelta è nella sua manca. H simbolico per- 
sonaggio solleva la destra come in atto d' invocare 
o di salutare i patri suoi Numi che hanno lor sede 
nel vicino tempio tetrastUo (2), d' architettura greca, 
le cui colonne sono scannellate a spirale, e nel 
cui timpano triangolare si vede scolpita 1' imma- 
gine rannicchiata del fanciullo Arpocrate (3). Una. 

(i) Delle immagini del Nilo aventi per simbolo il coc- 
codrillo abbiam parlato nel I volume di quest' opera alla 
tav. 37 y pag. 3U2 j e di nuovo nel III alla tav. 4? 9 P* ^^7* 

(a) Di quattro colonne. 

(3) I templi egiziani non avendo tetto con pendio , ma 
essendo coperti d' un terrazzo piano ^ non hanno mai fron- 
tone triangolare. La ragione di ciò dipende dal clima ovo 
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sfinge elevata su d'un piedestallo ricorda quella 
che disposte in due ordini fiancheggiano gli accessi 
de' templi egiziani (0* ^ simulacro che si vede e- 

\ 

le piogge sono nulle o rarissime. E però certo cbe sott^ 
i Tolommei si elevarono in Alessandria • e forse in altre 
città d' Egitto f templi alla greca. Le medaglie battute 
in quella regione ce ne fanno fede. Degnissimo d' esser 
rilevato è quel tempietto distilo o di due colonne con 
frontone triangolare che si trova inciso fra' geroglifici del 
portico di quel tempio a Tentira (oggi Dendera) in E- 
jitto y il soffitto del qual tempio ci ha presentato uno dei 
due tanto famosi 2^diaci. Questa immagine esattamente 
copiata sul luogo da M. Denon y la cui veracità ed esat* 
teua è superiore ad ogni sospetto, vedesi incisa alla ta- 
vola ia7, n. i5 del suo piaggio, ed è una prova con- 
vincente che i bassirilievi di quel portico sonod' una data 
posteriore alla conquista greca ^ e probabilmente ancora 
alla conquista romana ; tantoppib che le iscrisioni greche 
incise tuli' architrave della facciata di detto portico e sa 
quello della porta del recinto esteriore appartengono ai 
tempi de' primi Cesari* L' edifizio era probabilmente molto 
più antico -f ma siccome lo stesso viaggiatore ha notato 
che molti' templi , anche deli' alto Egitto , sono stati la- 
sciati rozzi e non -terminati nella scultura e negli iatagK 
che dovevano decerarli ; alcuni sono intagliali solamente 
per metà ( ExpUcation des planches , pL q3 ] j così pu& 
supporsi che gì' intagli di quel portico lasciati hnperfetti 
sieno stati terminati sotto i Romàni in quell' epoca ap- 
punto in che V anno vago degli Egiziani cominciava dal 
mese d' agosto e dal segno del leone , che perciò tiene il 
primo luogo de' dodici in quello Zodiaco. Vedaci la no- 
tizia sommaria che ne ho data alcuni anni addietro, e che 
il dottissimo Larcher si è compiaciuto d' inserire nel II to- 
mo della nuova edizione dcUa sua traduzione francese di 
Erodoto^ alla pag. 667. 

(I) I viaggiatori parlano di queste strade che guidano 



retto sa d' un altro piedestallo , a lato del tempio « 
sembra innalzato in onore di qualche sacerdote , 
come lo ùl argomentare la mezza tunica a foggia 
di grembiule di cui è cìnto, e che lascia nude le 
braccia e 1 petto-, la stessa che suol vedersi nei 
monumend indosso alle figure di ministri deUa re- 
ligione egiziana (^i). Altre figure in abito simile , che 
per essere senza piedestallo sembrano indicare vere 
persone , par «he rechino suHe loro teste de' par 
nieri pieni d'ogni sorta di finita, che sono forse 
le prìmLde della campagna (a). Àkri par che si 
preparino ad entrare nel santuario per presentarvi 
quelle oblazioni^ e per dissipare le tenebre che 
vi regnano a dispetto del giorno , recano de* caiv- 
delabrì con lume acceso (5). Un' altra figura che 
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a' templi , ornate d' an gran numero d* immagini di sfin* 
gi e di leoni , o anche d' arieti , che disposte di qua e di 
Ik sopra basamenti fanno ala alla via. Le sfingi erano an- 
cora poste ordinariamente alla porta de' templi ^ e ne ab- 
biamo un esempio nella tav. 6o del II tomo delle Pitture 
d'Ercolano^ ove si vedranno con fratto le note che T ac- 
compagnano. 

(i) Di simulacri eretti a sacerdoti egizi parla Erodoto 
(lib. II, e. 143), quanto al loro abito che osserviamola 
queste immagini ^ esso e descrìtto assai accuratamente nella 
Metamorfosi d* Apuleio , Uh. XI , colle seguenti parole ìli 
Antistiies sacrorum candido linteatninè cinctum pectora- 
lem ad usque vestigia strictim iniecti. ss Lo stesso abito 
abhiam veduto indosso ad una pasto/ora egizia nella sta^ 
tua spiegata di sopra alla tav, YL 

(2) Delle primizie offerte nelle feste d' Iside parlano Dio- 
doro di Sicilia, lih. l,$ i4; Apuleio^ Metam,,\ìb. X(, 
e Clemente Alessandrino , Strcin, VI. 

C3) Nel musaico di Palestrina seno figurati de' sacerdoti 



siegue i portatori de' candelabri , sembra a^ere iii^ 
mano un, ramo di palma (i). Intanto un altro sa- 
cerdote vedesi intento a porgere del cibo a due 
Gocbodrilli di mediocre grandezza che sorgono dalle 
acque e sembrano far festa a chi li nudrisce. Questa 
circostanza ci Ùl conoscere che il luogo, per dir 
così, della acena è la città d' Arsinoe , detta prima 
la ótxk de' coccodrilli , ove una specie mansueta di 
•questi anfibi abitava una laguna del Nilo » si ad- 
dimesticava co' sacerdoti , e iacea vedersi a' curiosi 
accettare dalla mano d^' ministri del tempio carni ^ 
focaccie , e vino condito di miele (2). Le acque 
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che nel vestibolo d* un tempio portano sulle spalle un can- 
-delabro acceso. Il dotto Barthelemy ( Mém, de P Acad. 
des B. L* , tom. XXX ) non sa che fi dire di queste im* 
magini , alle quali non conosceva nulla di simile* Ecco per- 
tanto il nostro bassorilievo^ attempi di queir antiquario 
Ancora inedito y che offre anch' esso de' sacerdoti egiziani 
portanti de' candelabri. Io penso che il motivo accennato 
nei testo k il solo probabile. I viaggiatori francesi che 
-hanno visitato l' Egitto nella conquista ^ attestano che i pe- 
netrali de* templi sono senza alcuna ^nestra e totalmente 
oscuri. Yedansi nella beli' opera sovente citata di M. De- 
non le tavole 407 i^- 8y Si, n. a; e 7o^n. aa^elespie- 
gazìonì annessevi da quell' ingegnoso ed elegante viaggia- 
tore. D' altronde vediamo la stessa pratica osservata nel 
tabei;nacolo di Mosè e nel tempio di Salomone, e colà si- 
milmente il lume procurato col mezzo d'uno o pia can- 
delabri. 

(1) Pianta sacra ad Iside ed usitata nelle cerimonie egi- 
ziache. 

(a) Strabone, lib. XYII. « Cento stadj pia in là (del 
Labirinto ) si giunge , risalendo il KUo , alla città d' Air^ 
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elle scorrono al basso sono dunqne le acque del 

mio o quelle deUa sacra laguna cbe aTTicinava il 

sinocj che prima città de' coccodrilli era nominata; poi' 
die il coccodrillo in quella prrfettura è molto onorato. 
Hanno anzi un coccodrillo sacro nudrito appartatamente 
in una laguna e addimesticata co* sacerdoti ; si chiama Suco 
e si nutrisce di pane ^ carni e vino che i forestieri gli pre^ 
sentano y i quali fecansi qui per godere di questo spetta- 
colo. Il nostro ospite eh* era uomo di distinzione e che ci 
iniziava^ per così dire y nel cuUo del paese, venne con noi 
alla laguna recando dal suo domestico pranzo una piccola 
focaccia,, delle comi arrostite , e un* ampolla di vino con- 
dito con miele. Trovamm^U coccodrillo giacente suìC orlo 
delT acqua : i sacerdoti appressandoyisi gli aprirono altri 
la bocca, altri v* inserirono la focaccia e poi la carne ; 
quindi V animale assorbì la bevanda, yy Questo era ancora 
attempi di Strabene^ e quando 1* Egitto conquistato dai 
Romani era già in decadenza. E probabile che ][>iti coc- 
codrilli sacri vi fossero ne' tempi anteriori , tanto piìi che 
Strabone stessa ha osservato che il canale Arsinoitico ne 
era pieno. Ma quel che il geografo ha solamente accen- 
nato circa il nome di Suco dato a questo sacro coccodrillo 
Tiene spiegato da un luogo di Damascio nella Y-ita d' Isi- 
doro presso Fozio ( Biblioth, y God. io48 )> nel quale si ha 
che 11 Suco era una specie di coccodrilli innocente. Que- 
sta notizia confronta esattamente con ciò che' ha osservato 
il sig. GeofFroy St. HAaire , utto de' naturalisti della, spedi- 
zione d' Egitto. Quest' uomo dotto si è persuaso , per lo 
sCadio -fatto sui cadaveri de' coccodrilli sacri , i quali si sco- 
prono in Egitto conservati a guisa di mummie ^ che an- 
ticamente ha esistito in Egitto una specie minore di coc- 
codrilli diversa da quella del gran coccodrillo eh' è ora la 
sola a rimanere nelle acque del Nilo. La specie minore 
non cresceva molto al di là di tre piedi parigini in lun- 
ghezza, misura che converrebbe assai colle proporzioni^ dei 
coccodrilli espressi nel bassorilievo. Per altro la curvatura 
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tempio. Il battello o cjrmba che vi è scolpita pub. 

alludere a' pellegrìnaggi nilotici che fiaceansi dagli 
Egiziani nelle solennità de' loro Iddii. Ma quella fi- 
gura sedente che per le sue maggiori dimensioni » 
come per la dignità della sua positura e per la di- 
stinzione de' suoi attributi, sembra la principale, è 
Iside stessa o Arsinoe la novella Iside, resa vene-; 
rabUe da' simboli non equivoci della gran Dea del- 
l' Egitto. Le coma che le spuntano sul capo sono * 
le coma d' Io o quelle della luna ^Drescente , or- 
namento d' Iside , forse il piii caratteristico : le spi^ 
che del firumenio sono nelk sue mani , .giacché I- 
side fu creduta da' Greci la stessa con Cerere. Il 
cornucopia ripieno di tutu i doni dell' anno è un 
emblema della fertilità che questa Diva , regina del- 
l' elemento umido , condottiera de' venti , ed arbitra 
del Nilo , procura all' Egitto coUe periodiche inon- 
dazioni di questo gran fiume. Ma quel simbolo greco 
ci addita più particolarmente Iside Arsinoe, poi- 
ché la storia fa menzione del corno d' abbondanza 
eh' era stato dato al simulacro «di lei, simbolo che 
vediamo rappresentato, quasi in segno d'una an- 



della lor fronte in queste immagini sembra indicare che 
qncsti anfibi rappresentati dall' artefice non sono ancora 
giunti al loro accrescimento completo. Allora il muso si 
prolunga e quelì' arco della fronte sparisce. L' erudito pro- 
fessore ha osservato ancora che il gran coccodrillo stesso, 
animale micidiale e rapace ^ quando è nell' acqua non e 
feroce^ anzi è timido quando si trova a terra, e che non • 
pare impossibile di renderlo mansueto , come Erodoto sem-^ 
bra averlo accennato^ lib. 11^ e. 69. 
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fiata apoteosi, al rovescio de' medagfioDi d'oro 

i questa regina sorella e moglie di Tolomnieo 

filadelfo (i). Consacrato alla Dea e vivente imma* 

gine della luna il bue Apis è presso ad Iside ; il 

disco lunare significante il plemlunio s* innaka fralle 

sue coma che disegnano colle opposte lor curve 

le firn della regolauice de' mesi. Un' altra sfinge j 

emblema detta regione dett' Egitto , riempie il vuota 

che rimarrebbe fi^a '1 fiume e la Dea ; e così tutto 

E circuito dell'ara è coperto d'inmiagini che tutte 

hanno evidente rebuone alle opinioni e alle pratiche 

religiose degK Egiziani 

TAVOLA XV. 

Altra aaa botohba con ivmaguii sguxachs *. 

Ugualmente eruditi e forse piti singolari sono i 
basarìlievi che adomano il giro della second' ara 
compagna della precedente ; poiché i Numi che vi 
compariscono s' incontrano pih di rado ne' monu^ 
meqti egiziani. La divinità barbata e* sedente che 



(i) Ateneo y lib. XI, pag. 497 9 B. e G. , descrive il M^- 
iqn o Cpmo eseguito per ordine di Tolommeo Filadelfo^ 
perchè fosse un attributo delle immagini d^ Arsinoe. Essa 
lo sosteneva nella sinistra pieno à! ogni, sorta.di frutti, di 
maniera che gli artefici lo ayeano fatto comparire più ricco 
del corno stesso £ Amaltea. 

* Qnest* ara , dello stesso marmo , forme e dimensioni 
4ella precedente , era coir altra nella Villa Mattei sul Ce- 
lio. Vedasi ciocche si è detto alla tav. precedente. 
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sembra cluedero la ptìmà aUenzicTne .è contraddisuma' 
dal simbolo d' una face che ha nella mano destra* 
Questo atuibnto caratterizza Vulcano {i), deità 
primaria dell'Egitto, e che avea il titolo di tute- 
kre e custode di quella sacra regione (2), dove 
passava per avere msègnati agli uomini i vari usi 
del fuoco (S), anzi era divenuto Y emblema di que- 
sto elemento (4). Chi ancora ne dubitasse , rimar- 
rebbe convìnto al vedere , oltre la face indicata ^ 
esser poste a* suoi piedi , come altri simboli dello 
stesso Nume, due mezze. uova appartenenti. a quel 
mistico uovo escito sin dall' orig^le de' secoli^ daUa 
bocca del Dio Kneph , principio d' ogni bene , e 
dal quale si schiuse il novello Nume Phthas che 
i Greci chimarono Hephaistos^ i latini Vulcano (5)« 

(i) La face è l' attributo di Vulcano nel celebre basso- 
rilievo del palazzo battei , rappresentante le nozze di Pe- 
leo e Tetide ( Winckelmann , Monum. mediti f n. ito). 
JjO- scultore dell' ara , dovendo rappresentare il Vulcano E- 
gfzio^ non poteva aggiungervi i simboli dell'arte fabrile 
cbe hanno relazione al Vulcano della mitologia greca. 

(2) Cicerone^ ^fe Nat, Deor. , lib. Ili, $ 2a« 

(5) Diodoro Siculo , ìib. I, § i3» 
• (4) Lo stesso autore ; loc. cit,j $ la. Il nome egiziano 
di questo T^ume era Phthas ; il suo tempio principale ia 
Menti (Jablonski, Pantheon Aegypt.y tom. I, pag. 45). 
In questo senso , e per una dottrina che sembra ricadere 
nel panteismo di alcuni stoici, Vulcano o Phthas yien detto 
il padre de' Numi, nella traduzione delle note geroglifiche 
dell' obelisco Eliopolitano , fatta da Ermapione e conser- 
vataci da Ammiano Marcellino , libro XVII. 

(5) Può vedersi nel citato Jablonski (lib..I, cap. 2 ^ 
S 8 } il passaggio d' Eusebio {Praeparat. Evang. , lib. III , 
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Queste tradmom, che fiiceaso pane dcDe dottrine 
arcane egiziache ed orfiche , sono adombrate dalla 
osta de^ misteri ( cista secretorum capaa:) (i) , 
che servata dal suo coperchio vedesi appresso ai 
due gusci d' uovo. Una picciol ara accesa e coro* 
nata d'un serto yì sorge appresso^ e due suona- 
tori dì tibie o flauti sembrano accompagnare la 
cerimonia d'un sacrifizio coli' armonia de 'loro mu* 
sica£ stromenti (2). Nel gruppo eh' è a destra dei 
riguardanti si osserva una Dea con manto che le 
svolazza in cérchio attorno del capo (5) , e che 



cap. XI ) che ci ha conservata la favola egizia dell* aovo 
di Knephj e la comparazione che ne fa quel moderno e- 
radilo colle dottrine orfiche. Nelle monete romane dfgU 
£ppi e de' Kuhn Dosseni vedesi un serpe avvolto ad un 
mezz* uovo } un serpe vedeai al rovescio d' una med&glia 
d' Qmole in Tessaglia che presenta al diritto la testa di 
Vulcano : finalmente nello Zodiaco di Gabì ^ il pileo di 
Vulcano, che potrebbe^ come que' de' Castori , passare per 
nn mezz' uovo, si vede avvolto da un serpe ( Monum. 
Gabùii , tav. 16^ b). Tutti questi monumenti potreb- 
bero avere allusione alla favola egizia^ appartenendo tutti 
ad un' epoca nella quale le superstizioni egiziane avevano 
passato il mare. 

(i) Apuleio, Metamorph j lib. XI. 

(a) li suono delle tibie accompagna i riti egiziaci in al- 
cune Pitture 4^ Ercolano , tom. II ^ tav. 69 e 60 ^ con- 
venevolmente , poiché parecchi hanno attribuito ad Osi- 
ride r invenzione di questo strumento. 

(5) Questo panneggio svolazzante , simbolo delle deità 
dell' aria e di quelle del mare j conviene ad Iside dispeo- 
satrice de' venti , secondo le opinioni di quella fisica teo* ' 

Museo Pio^lenL Voi. VIL 6 
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assisa in nobile seggio o trono, porge un gnippo 
d'erbe per cibo ad un toro eh' è adorno di sacre 
bende , e fralle cui coma poggia un simbolico au-« 
geOo, sia un'upupa, sìa. uno sparviero (i). Un 
altro bue giace a terra in poca distanza , e sopra 
di esso yedesi una sfinge alata che ha fralle zampe 
una ruota. Farmi probabile che questa Dea sedente 
Ma Iside stessa , ma considerata qui come la Dea 
di Buto o di Latopoli , e confusa con un' altra men 
cognita divinità, che i Greci tradussero per Latona , 
e che gK Egiziani riguardavano come la nudrice 
della luna e del sole (a). Il toro Apis, immagine 
della prima , è quello che abbiamo notato nel primo 
bassorilievo. Tediamo qiù altri due tori sacri, amen- 
due, a quél che sembra , relativi al sole. Uno, quel 
che ha 1' upupa sulla testa, sarà probabilmente il. 



logia. Vedasi il Dialogo di Giove e Mercurio fra i Dialo* 
{hi de'Nami dì Luciano , e fra i Dialoghi mariai dello 
stesso autore j quello di Noto e di Zefiro, 

(i) Sembra veramente una upupa alla cresta o pennac- 
chio che le s' innalza sul capo. Quest* uccello , detto da- 
gli Egizi cucupha , era uno de' sacri simboli , e la sua te- 
sta serviva di pome agli scettri delle divinità egiziane. Se 
Paaw avesse conosciuti i monumenti , non si sarebbe osti- 
nato a sostenere contro ogni ragione che la cucupha di 
cui parla OrapoUine è la civetta (ad Horapoil., hierogl.^ 
lib. I^ e. 55). Pel resto le piume che sul capo deir upupa 
rendono apparenza di raggi ^ e i suoi cangiamenti j com-> 
parati a que' del sole nelle varie stagioni ^ avran fatto con- 
siderar questo volatile come un' immagine di quel pianeta . 

{2) Può vedersi ciocche dottamente ha osservato Jablpnski 
sa questa Dea, Panth. Aeg., lib. Ili, e. 4* 
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toro Ermondte, chiaoiAto Onuphis , consacrato al- 
l' astro del giorno , e che si pasceva di quella spe* 
eie di foraggio che medica o erba medica noma- 
rono i Latini, e eh' è probabilmente quel cibo che 
3 saero animale riceve nel bassorilievo dalle mani 
della sua divina nutrice (i). L'altro toro sarà quel 
d' Eliopoli o deUa città del sole , conosciuto col nome 
di Mnevis (2). La sfinge alata che gli sovrasta k 
un simbolo greco deUa Dea Nemesi presa per la 
Giustizia punitrice e per la Fortuna; ma chi non 
sa che le superstizioni egiziache, ne' prìini secoli' 
dell' era cristiana, davano ad Iside tutti gli uffici 
e tutti gli attrìbud'di Nemesi (5)? 

Restano a considerarsi le immagini di quattro 
giovani, vesttU ciascuno d' un abito stretto alle mem- 
bra (4)9 e ornato nel mezzo e negli orU d' un fre- 



(1) MacTobio, Satum.j 1. e. ai 'jTAì2Lno , Htst. onimàL, 
lìb. XII j e. II. ss Quest'Oniifij dice lo scrittore greco, 
si pasce if erba medica. 

(a) Diodoro Sìculo , lib. i ; S ai } Eliano ; toc. cit, -, Snida; 

V. MéfKpiC. 

(3) Apuleio, Metamorph., lib. XI , Rhamnusiam ilU 

fnominantj. 

(4) Potrebbe credersi cbe la strettezza di queste tuni- 
che impresse quasi so' contorni del corpo sia nel bassori' 
lieTo una imitazione male intesa dello stile egizie più an* 
lieo y secondo il quale veggonsi rappresentate le viéstimenta 
così aderenti alla cute, cbe spesso lasciano incerto se la fi- 
gura sia nuda o vestita. Può credersi con più probabilità. 
che queste Tèsti sieno le tuniche appellate da Apuleio 
fioco cit.J catàclistae o cataclitae. Gli eruditi hanno pro- 
poste differenti spiegazioni di questa voce, che derivano 
tntti d' accordo dal verbo na/cakMio « racchiudo» Alcune 
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gio, reòanlì nelle mani piante, fiorenti, di loto, e 

avenii de' serpi {lv*esso di se , uno de' quali serpi Ùl 
di se nodo sopra una picciol ara. Questi serpi e la 
vicina immagine di Vulcano mi Canno congettuare che 
le figtu'e de' giovani rappresentino i buoni Genj o 
gli Agatodemoni ; .e il lor numero quaternario può 
riferirsi a* quattro cardini dell' universo. Sono essi 
i . ministri del gran Genio Kneph o Knuphis , spi- 
rito i^ivificatore di tutto il creato e genitore di Vul- 
cano, rappresentato costantemente sotto le forme 
d' un serpe (i). U loto, pianta sacra e simbolica, può. 

di queste convengono assai bene alle vesti qui espresse * 
poiché altri ha creduto che le vesti fossero così dette quan * 
d' erano serrate intorno alle membra ; altri quand' erano 
chiuse da un fregio che ne contornava gli orli e le cuci* 
ture. Queste due interpretazioni quadrano alle vesti che 
osserviamo nel bassorilievo. Salmasio per veritk vuole che 
le vesti fossero dette cataclistae , come se si dicessero tratte 
dal forziero dov'eran chiuse: ma questa spiegazione mi 
sembra poco probabile. Vocaboli strani e speciosi non si 
inventano ordinariamente per denotare usi o costumi che 
tengono dell' antica semplicità : nomi tratti dalle lingue 
straniere sono usitati all' incontro per dinotare .le varia- 
zioni e 'le foggie che la moda introduce negli abbiglia- 
menti. 

(i) D'una specie particolare di serpi , venerati in Egitto 
sotto il nome d' jégatodemom o di buoni Genj , abbiamo 
parlato nel secondo volume di quest' opera, alla tav. XVI T, 
pag. i37 , nn. (i) e (a). Come poi la reh'gione egiziana 
riconoscesse un gran numero di Genj o Numi subalterni> 
ministri, assessori o famuli delle maggiori divinità, può 
vedersi illustrato con molti esempli nell' opera già citata 
de On'g. et usa Obelisc. del sig. Giorgio Zoéga. Le genx- 
me Abraxee danno una testa di leone , radiata, al serpe 
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alludere ancora alle paludi che circondavano la citià 
di LatopoUy ove la Dea aveva educati Oro e Bu-* 
basii, il sole e la luna : favola misteriosa ancor questa, 
e che dipèndeva in parte dalla fisiologìa di quella 
naiaone. Una corona di fogEe di palma, disposte in 
guisa che imitano i raggi solari, è cinta alla testa 
d'uno de' Genj (i): ancor questa [»anta era sacra 
ad Isicìe^'e tali corone à, usavano nelle sue ceri* 
monie.' Vulcano figlio di Kneph fu riputato padre 
dèi Sole , quindi la connessione delle immagini e 
de' soggetti rappresentati in questi bassirilievi Fi- 
nalmente il sacerdote egiziano portante primizie sui 
capo nell' atto e nell' abito stesso di quelli scolpiti 
attorno alla prima di queste are , par che richiami 
la medesima solennità egiziaca , l' oblazione delie 
primizie de' campi alla quale queste due are sem- 
brano principalmente destinate. 

TAVOLA XVI. 

I j)om DI Medea, bassobilievo *. 
La dotta spiegazione data già da Winckelmann 



che rappresenta lo stesso Kneph, o, come Te iscrizioni lo 
nomano y Knouphis. 

(i) Apuleio j loc, cito, parla d* un ministro Isiaco il qaale 
caput decore corona cinxerat , pabnae candidàe folus ia 
modum radiorum prosistentibus. 

* Frammento di marmo pentelico, alto palmi 4 ^ ^n* 
ce 4 i largo palmi 5. 1^1 on è antico sennonché nella parte 
supcriore che termina immediatamente sopra le teste de{ 



ri 
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ad unT bassorilievo del palazzo LancéDoui (i), ha 
fieitto riconoscere il soggetto di parecchi altri si- 
mili » fra' quali è uno di gran conservazione a Man- 
tova, uella collezione dell'accademia, eh' è stato 
argomento d' una erudita ed accurata dissertazione 
del fu dDttor Girolamo Carli (2). H frammento the 
ora osserviamo appartenne già ad un bassorilievo 
simile agli accennati, ma di maggiori dimensioni. 
fl solo gruppo che se n' è conservato appartiene 
alla prima parte della tragedia inutolata Medea ^ 
a' doni awelenad che la donna di Coleo manda 
per mezzo de' propri suoi figli alla novella sposa di 
suo marito. La rea, ma infelice femmina che per 
amore del suo Giasone, cui aveva salvato e pro- 
tetto neU' acquisto del veUo d' oro , si era gA di- 
mostra figlia ribelle e germana micidiale , avea com« 
messo a lolco di Tessaglia, ove col suo Giasone 
s' era poi ridotta, un nuovo delitto. Per vendicare 
ed assicurare il consorte avea fatto trucidare Pelia , 
il re di quella contrada , per mano delle sue pro- 



putti : questi e tutto il rimanente sino ^lla medesima al- 
tezza è moderno e cop^to da' bassirilievi simili della Villa 
Borghese e del palazzo Lancellotti ^ i quali^ secondo ogni 
apparenza, sono stati tagliati da sarcofaghi antichi* I pa- 
paveri nella sinistra del Genio sono risarciti, ma gli steli 
sono antichi ; è ancóra antica la mano destra della stessa' 
figura con un frammento di face. La provenienza di que* 
sto monumento è incerta. 

(i) Winckelmann ^ Monum. inediti, n. 90 e 91. 

(aj Questa dissertazione fu insieme con un' altra stam- 
pata in Mantova nel 1 785 , in 8.^ 
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prie 6^e , aOe quali ayea fatto credere cb tornarto 
per tal yia e per mezzo d' arti magiche alla gio- ^' 

finezza (i). Raminga, insieme con Giasone e con 
dae lor jHCcioli figli j sì rifugia a Corinto , ove il 
suo infedele marito accetta le offerte di Creonte 
fùìe yi regnava e che gli proponeva Glauce sua 
figlia per nuove nozze. Qui prende principio la fa- 
vola della Medea d' Ejuipide^ ed insieme queUa rap- 
presentata ne' bassirilievi de' quali si ragiona. 
. La figlia d' £eta ripudiata da Giasone medita 
un'atroce vendetta. Creonte la condannava all'è» 
silio insieme co' due fanciulli che di Giasone ave- 
va. Bla essa conservava fra' suoi ornamenti il manto 
e la corona di che il Sole suo avo le avea fiitto 
dono. Avvelena Medea quegli arredi con forte in- 
cantesimo 9 li consegna a' suoi figli che invia con 
questi ' doni alla nuova mogliera del padre loro , 
onde ottener per mezzo di lei da Creonte di non 
esser compagni nefl' esilio alla sventurata lor ma- 
dre. Ecco il punto dell' azione. Medea siede nel 
vestibolo della sua abitazione eh' è fl luogo della 
scena d' Euripide. L' erma , solito porsi in quella 
parte delle antiche case, è posto qui per signifi- 
carla, n panneggio o peripetasma indica V inte- 
riore della magione. La fisonomia della disperata 
donna è impressa di duolo profondo, ma che sem- 
bra rassegnato e tranquillo. Guarda essa i figli che 



(i) La favola è narrata da Apollodoro, lib. I, e. 9^1 
nella tragedia d' Earìpide, intitolata Medea ^ ed in ^cUa 
dì Seneca ^ portante lo stesso titolo. 
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ha già destinato immolare aDa sua vendetta : uno di 
essi ha il peplo , V altro la corona fatale. Intanto 
un personaggio aUegorìco e riputato invisibile sta 
sopra que' fanciuUi e que' doni. Questo è il Genio 
della morte. La face della vita è inchinata pere- 
stinguersi nella sua destra : la sinistra tiene stretti^ 
e quasi par che voglia celare i suoi letali papa- 
veri: la testa è china in atto (fi mestizia e di son- 
nolenza. La nudrìce^ che ha tanta parte neHe tra-, 
gedie di tale argomento, sta ntta presso il sedile 
della sua alunna; ed una delle ancelle del coro, 
quella che ha recati gli incantati doni ( i ) ^ par che 
inanimisca i pargoletti , e che rammenti loro le pa- 
role che dovranno indirizzare alla madrigna. 

La figura di Creonte in costernazione è quella 
che siegue e che appartiene ad un^ altra scena della 
stessa tragedia , a quella che rappresenta in simili 
bassirilievi la morte di Glauce. 

Ritorniamo ad osservare piii attentamente le im* 
magini che abbiamo percorse. Il dottor Carli ha 
ben giudicato che la figura sedente è Medea in 
aito d' inviare alla rivale i figli co^ doni. "Winckel- 
mann vedeva in questa figura la novella sposa di 
Giasone. Ciocché nel bassorilievo la determina per 
Medea, consiste nella figura della vecchia nudrice, 
la quale viene introdottala nelle due tragedie d' Eu^ 
ripide e di Seneca , laddove della nudricc di Glauce 
non si fa menzione alcuna ; nel libello o pugillare 
del divorzio che vedesi nel bassorilievo mantovano , 



(i) Euripide; Medea ^ v. 9^)0. 
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gittato a terra presso la donna sedente , circostanza 

ehe non conviene sennonché a Medea (i); final- 
mente nell' espressione di tristezza che non è punto 
equivoca nella figura sedente di questo frammento. 
Per altro Winckelmann, spiegando il bassorilievo dei 
Lancellotti, non^ avea forse torto ; e sembra che lo 
scultóre di quel marmo , su cui non apparisce né 
la nudrice né il libello , dove r espressione " della fi-, 
gura principale è affabile senza esser trista, abbia a- 
Tuta l'intenzione di rappresentarvi Glauce. liVin- 
clelmann si é però ingannato quando ha creduto 
che tale spiegazione potesse ancora adattarsi al gruppo 
corrispondente nel bassorilievo della Villa Borghe- 
se (2), ove r afflizione della donna sedente si vede 
espressa al vivo^ e nel quale non manca la pre- 
senza della nudrice. 

' La figura che ho ravvisata pel Genio della morte 
non é altri , secondo quell' antiquario , che il pC' 
dagogo de' uncinili. Tale é veramente nel marmo 
de'Lancellotti; ma nel Borghesiano la corona e i 
papaveri dannò altro carattere a questa figura. Il 
dottor Carli lo ha riconosciuto per un Genio, ma 
r ha creduto un Genio nuziale, un Imeneo. Pure il 
bassorilievo di Mantova ce lo mostra con tutti i 
suoi attributi : la face rovesciata , simbolo funereo , 
è in quel marmo interamente conservata : la testa 



(i) Vedasi il rame annesso alla citata dissertazione del 
dottor, Carli ^ e ciocché osserva egli stesso alia p. a 1 1 . 

(a) Questo bassorilievo tiovasi iràCiso ncH^ Admiranda j 
n. 55. 



della figura vi à vede *Gmta di quella stessa co- 
rona mortuale che abbiamo notata nel Genio della 
tavola XllL E se questi due simboli potessero an- 
cora esser equivoci j tolgono ogni dubbio i papa- 
veri che non convengono alle cerimonie nuziali , 
ma sono emblemi del sonno e temo o della morte. 
Lia bellezza e la nobile semplicità di questa com- 
posizione , r espressione delle figure che traluce an- 
cora nelle copie che ce ne sono rimaste, il nu- 
mero stesso di queste repliche (i), tutto ci fa con- 
getturare che r originale fosse opera d' un egregio 
artefice. A chi però attribuirlo? Gli antichi cele* 
bravano la Medea di Timomaco Bizantino (a ) j ma 
sembra che il soggetto di questa tavola fosse so- 
lamente fa madre quando si prepara a svenare i 
figli y e poi quest' opera ^ fatta in Roma a' tempi di 
Giulio Cesare , non poteva servir di modello agli 
scultori che lavoravano in Grecia le arche sepol- 
crali, e vi copiavano ordinariamente le belle com^ 
posizioni che rimanevano ancora nella lor patria (3). 
Farmi più probabile che una pittura d' Àrìstolao da 
Sidone , avente per soggetto Medea , ed in cui forse 
il greco maestro andava seguendo la tragedia d' Euri- 

(i) Oltre le già citate , Winckelmana aveva osservato 
nel cortile del palazzo Caucci presso la Chiesa nuova nu 
sarcofago impiegato ad uso di fontana^ e che rappresentava 
nel bassorilievo della facciata la medesima favola* Ora non 
v'è più, 

{0) Plinio , lib. XXXV , S XL , n. 5o. 

(3) Ho già prodotta questa congettura nel tomoT^ pa« 
fl;ina 56^ (i). 
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pide , abbia potuto essere 1* origÌD^Je di questi bas*- 
strilievi che hanno formata la fronte di van sarco- 
faghi (x). Ma siccome non conosciamo alcuna par- 
ticolarità dell' opera di questo artefice , V opinione 
che propongo si riduce ad una semplice conget» 
tura. 

TAVOLA XYIL 

DlDONE ED EnEA^ BASSORILIEVO *. 

Questo gran bassorilievo tagliato da un' arca se» 
polcrale di marmo pario, di cui formava la fronte , 

(i) Plinio y lib. XXXV y $ XL, n. 3i« Lo stesso autore 
fa menzione d'un soggetto eseguito da Aristolao^ e che 
consisteva in un sacrifizio ^ boiwt immolcUio. Da ciò può 
argomentarsi che questo artefice avea trattato de' soggetti 
composti d*nn buon numero di figure. Egli era figlio e 
discepolo del celebre Pausia. 

* Questo gran bassorilievo è di marmo pario^ che gli 
scalpellini di Roma chiamano assolutamente marmo greco; 
ha cinque palmi e mekzo d'altezza, sopra undici e mezzo 
di lunghezza : {a reciso da un gran sarcofago, di cui for- 
mava la facciata , ,e che ho veduto tutto intero nella vi- 
gna del sig. Moiraga fuori della porta Latina. Era que- 
sto monumento stato trovato nel fondo stesso. La notizia 
87 di Pietro Santi Bartoli f Memorie di varie escavationi 
nel I tomo delle Miscellanee del sig. av. Fea ) par che in* 
dichi il ritrovamento di questo sarcofago ^ Nella vigna 
(dice egli) vicino la porta (Latina) a mano dritta vi fu- 
rono trovate, quantità d'urne sepolcrali; ma una traile 
altre cK h grandissima y delle pia smisurate che si siano 
viste in Roma , di miràbile artifizio e fatica di lavoro , 
ancorché nou sia della più bella maniera ^ nondimenQ ò 
màravigliosa per V industria^ s 
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pel Dumero , pel disordine e per la bizzarria delle im- 

magini che rappresenta è uno de' meno propri al- 
l' imitazione quanto all' artificio 9 ma nel tempo stesso 
è uno de'più curiosi quanto all' erudizione ed alla 
singolarità. Ma la materia, la mole 9 le teste de' due 
principali personaggi semplicemente abbozzate , o» 
come suol dirsi lasciate in bianco , fan congetturare 
che questo sarcofago sia venuto di Grecia in Italia 
già lavorato , ed abbia servito all' uso , o all' or- 
namento del mausoleo di qualche ricco abitante della 
capitale (i). Più altii monumenti, in qualche parte 
conformi , ci hanno dimostrato questo commerdo di 
marmi sculli che faceasi in Roma a profitto delle 
providee greche d' onde il marmo era nativo. Lo 
siile della scultura suppone il terzo , o forse an- 
cora il principio del quarto secolo dell' era cristia- 
na (3). Queste ossei*vazioni preliminari non saranno 
inutili alla interpretazione del bassorilievo. Il sog- 
getto che vi si vede rappresentato si riduce prin- 
cipalmente agli amori d' un eroe e d' una eroina. 
La nudità della figura virile non permette di di- 
vagare fuori della mitologia. Il luogo dell' azione è 



(i) Sull'uso di far venire di Grecia i manni scultl^ ed 
in ispecie i sarcofagi^ può vedersi quel che ho notato nel 
V volume di quest' opera , pag. 16; (i); epag. 56;(i); e 
suir uso di lasciare i ritratti abbozzati, nei tom. IV, tav. iS, 
piig. Ilo, (i). 

(9) È forse inferiore a quella delle urne di porfido dì 
S. Elena e di S. Costanza (tav. XI e XII) de'bassiri» 
lievi di Costantino che vedonsi nel suo arco, e del sar« 
cofago di Giunio Basso nelle Grolle Vaticane. 
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una supèrba città , i ciii pubblici edifizi occupano 

^asi tutto il foudo del bassorilievo : essa è situata 
sul mare^ fornita di vasto porto, e sottoposta ad 
un moute selvoso; 

Consideraudo si il gruppo principale , sì gli ac- 
cessoij della coinposìziqne , parmi che V artefice non 
ne abbia lasciato did^bio V argpmento; Lo credo tolto 
dal ly libro dell' Elneide , e vi ravviso gli amori 
d' Enea con Didone in Cartagine. La novella città 
è stata fondata poc'anzi da questa regina : il porto 
appellato Co^o/ie è pieno di navi; né manca d' al* 
tissima torre per uso di faro o lanterna ^ né di spa- * 
zioso arsenale ó nai^ali. I templi , i simulacri degli 
Dei, le fabbriche pubbliche accennate da Yirgjio 
sorgono per tutto il bassorilievo. Alcune ^però di 
ipieste immagini non indicano semplicemente le 
statue de' Numi ^ ma vi sono poste per rappresen- 
tare le stesse divinità. Il gruppo di due Dee che 
à vede in alto e a sinistra de' riardami parmi 
di questa fatta. Una delle figure é Giunone che 
in abito matronale e velata par che favelli con Ve- 
nere ( I ). Questa comparisce qui colla stessa ac- 
conciatura , e colla tunica ricadente giù dall' omero 
che resta nudo ^ quale in altre hnmagini l' abbiamo 

(i) Sembra che Giunone sia venuta a trovar Venere 
nel suo tempio che sorgeva nella colonia Cartaginese, con 
facciata appunto di quattro colonne e con simili acroterj 
agli angoli y come qui si vede rappresentato: ne abbiamo 
r immagine in una medaglia in gran bronzo di Cartagine, 
edita da Pellerin, tom. IH ^ tav. 89 , n. 9. Intorno al tem- 
pio è scritto VENERIS. 
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osservata (i). Notabile è V atteggiamento di Gin- 
none che parlando à. copre il volto , con una certa 
espressióne di secreto e di accorgimento che si 
confò egregiamente al suo simulato zelo in favoF 
de' Troiani ^ i quali col maritaggio d' Enea e di 
Didone voleva tener lontani dall' Italia e da' loro- 
eccelsi destini (^i). Non saprei dire se la figiva fem- 
minile che siegue Venere sia una delle sue divine 
seguacL, la Grazia o la Persuasione , o se sia qui 
collocata come l'immagine d'un' altra Dea chea-' 
vesse culto in quella città. La figura sedente che 
' viene appresso è quella certamente deUa madre de- 
gli Dei; la corona turrita la fa riconoscere: ma 
non può determinarsi con evidenza se sia qui posta 
per rappresentare il simulacro d' una Dea partico^ 
larmente onorata in Cartagine (5) , p come la Dea 

(i) Vedasi la tay. XXV del tomo 11^ e la IX del to* 
ino II[^ ed ivi le note. 

(3) Questo abboccamento è narrato da Virgilio | Aen. IV, 
V. 90 e segg. Basta l' osservazione di queste figure per di-« 
mostrare che il soggetto del bassorilievo è quello appunto 
che vado esponendo. 

(5) Preferisco questa opinione 1 tantoppià che la figura 
è posta air entrata d' un tempio rotondo , maaoptfro , ar« 
cuatOy e sappiamo che tal forma si dava a' templi d' una 
Dea confusa colla Terra ( Ovidio^ Fasti VI , v. a65 e segg. }• 
In, Cartagine Cibele era confusa colla Dea Celeste o eoa 
Astarte^ il culto della quale era antichissimo in quella 
regione^ e discendeva dalie superstizioni fenicie. La madre 
degli Dei turrita e seduta' su d'un lione è perciò sim- 
bolo di Cartagine sulle medaglie di Settimio Severo e di 
Caracalla^ egregiamente spiegate da Eckel. D. N., tom. VII^ 
pag. i83. ' 
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Stèssa in persona introdottavi come protettrice dei 

Troiani, e favorevole alle imprese d'Enea (i). II 
giovine clamidato, di maggiori proporzioni, che pare 
staccarsi a volo dall' altezza d' un monte , sul quale 
81 scorge un albero ed un tempietto, è verisimil- 
mente .Mercurio. Il Nume , fidato a' suoi talari, si 
precipita dalla sommità del monte Atlante (a), e 
par che si diriga verso d* un vecchio avvolto in 
un ampio mantello. Non sarebbe costui Anchiseo 
r ombra di quel Troiano et^oca/a da Mercurio , per- 
chè , d' accorda col suo messaggio , distacchi Enea 
da Cartagine, e Io affretti verso il Lazio promes- 
so (5)? Questa opinione mi sembra la più pro- 
baUle. Intanto V eroe dimentico degli oracoli , in 
compagnia dell' amante regina e della suora di lei 
Anna (4) , par che si abbandoni alla gioia de' Bac- 
canalL Un tralcio di vite è nella sua manca (5). 



(i) Jeneid., lib. IX, v. 88. 

(a) Acneid., lib. IV ^ v. a46 e segg. 

(5) Aeneid.^ iib. FV^ y. 35 1 ; qael manto d' Anchi«« 
può essere la coltre in cui si avvolgevano i cadaveri , e 
che abbiamo notata in altri mennmenti come panneggia- 
mento proprio de' morti. 

(4) Taluno potrebbe considerare questa figura come la 
Giunone Pronuba, di cui parla Virgilio in questa occa- 
sione (Asìèeià* rV, V. i66}; ma mi par più probabile 
r opinione esposta nel testo, la figura non sembrandomi 
abbastanza maestosa per rappresentare la regina degli Dei. 
(5) Un tralcio di vite coìii contornato a guisa d' arabe- 
sco o d'ornamento architettonico T ho già osservato in un 
Bacco giacente della Villa Borghese {stanza III , n. i ) 
ed in altri antichi monumenti. Le foglie di vite che ri- 



la destra era in atto di versare il liquor delle uve 
ia una tazza che Didone stava m atto di reggere. 
La mancanza delle mani toglie quest'azione allo 
sguardo, ma non può nasconderla alla inunagina* 
zlone di chi conside^ il movimento delle figure. La 
destra della regina, posata soli'. omero della ger- 
mana , ti^ne una corona di fiori. Il suo volto , come 
quello d' Enea , sono , secondo che abbiamo osser- 
vato , appena abbozzati e riservati a rappresentare 
i riu'atti de' defunti che sarebbero stati deposti in 
questo sarcofago. Per altro l' accollatura del capo 
nella figura femminile è quella appunto che inco- 
mincia a vedersi nelle donne deUa famiglia di Di- 
dio Giuliano , e che continua con picciole varia- 
zioni sino al quarto secolo. La testa dell' uomo non 
poteva esser barbata , a meno che la barba non fosse 
corta ; e ciò conisponderebbe alla moda che pre- 
valse in Roma sin dal principio del terzo secolo del* 
r era cristiana, e che si mantenne sino al fine dell' im- 
pero. Il Genio del monte Adante , eh' è quasi im- 
minente al 'territorio di Cartagine, comparisce nel- 
r alto e fralle teste delle due figure principali. Egli 
è^ secondo il costume di tai figure allegoriche , nudo 
dal mezzo in su e semigiacente (i). Procedendo 
verso la destra, si trova la torre del £u*o ; ai molti 



mangoDO attaccate al fondo preiso il braccio manco della 
figura^ non lasciano dubbio esser questo un tralcio di quella 
pianta. 

(i) Vedasi quel che ho notato sulle figure de' monti per- 
sonificati nel Y volume di quest'opera^ alla ^av. XVI « 
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ordim dì finesire di questa torre eotio affiMHaaie 

persone^ quasi a godere xlell' ^aspejtto del porto e 
della marina. Sieguono poi nella parte superiore 
due templi; uno è ,quel di Giunone DejEi tuielare 
dtGartagiu[ie(i): la sua immagine yelaia par eh' esca 
fuori del pronao eh' è tetrastilo e di colonne spi- 
ralmente haccellate. Un altro tempio vicino par che 
racchiuda i simulacri della Dea de^a salate e del 
Dio della medicipa, d'Igia e d' Elsculapio (a). Ed 
appunta il tempio di questo Kume , Asdepieum » 
è indicato da Strabone come posto in Cart(igme 
auDa sommità della rocca (5)« Al di sotto s' innal- 
zano due archi fotti a guisa di que' trionfali dell' an- 
bca Roma : la sommità del primo porta una ten^ 
o quadriga d' elefanti , simile a qiiella che le me* 
daglie ci rappresentano in cima all' arco di Domi- 
nano; un altro par che abbia relazione a vittorie 
navali, e quattro Trìtonesse di fronte, che vi com- 
pariscono sul terra^so , paiotio desiipate a tirare il 
carro di qualche deità m^nna. Poco piU souq, al- 
cune mafittion immamni delle Dee del mare oPfe* 
reidi seminude sembrano conusmplare le operazioni 
del porto , sopra gli archi de' cui arsenali si stanno 
assise. La .donna c^he abbraccia una torre è forse la 



(i) Cartagine fa appellata Colonia' Junonia quando fa 
dedoua la prima volta da'Aomani V anno 63a della fon* 
Aasiooe di Roma. 

(a) Nei marmo originale 3 stirpe fi vede. chiaf^a^orM 
al manco braccio delia figura feinmi,DÌ)e« 

(3} Strab.^ lib. XVII , pag. 8d3» 

Museo PiO'Clem. VoL VII. 7 
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Bovdla città personificata.' èssa ha la ùicduL'yoìtà, 

alla marina, a cui dovrà la sua futura grandezza. 
B porto é tutto occupato di piccioli bastimend che- 
vanno a remi, e di due navi da guerra che vanno- 
' a rénd e a vele : una ha per inségna un Trìtone 
sonante la buccina : una Yittorìà era forse Y inse- 
gna dell'altra, ma non rimane di questa figura sen- 
nonché r Olio inferiore svolazzante della sua tunica. 
Le vele non esìstono piùj ma vi rimangono vari 
attrezzi , i <;anapi , le scale , ' un fiammento inferiore 
dell' albero maestra Sulla nave, che sembra la ca- 
pitana , vedesi Pafinm'o pronto già a far vela e ri- 
guardante il cielo « gli aogurj , indited nel marmo 
da un ucceHo vol^ahte. Il costume del nocchiero è 
quello che gli anuchi artefici hanno dato alle figure 
d'Ulisse; lo stesso berretto di marinaio gli copre 
la testa. L'artefice non ha lasciato riposo in parte 
alcuna del campo: Tonda stessa, dove noo è ixt* 
terrotta dalle navi né dalle raoK^ è popolala di nuo- 
tatori e di delfini II pib basso lido lascia vedere 
defle grotte dove i Troiani vanno a provvedersi 
d' acqua per la spedizione. Ma nulla è più capric-^ 
cioso dell'architettura delle jtante £d>briche rappre- 
sentatevi : parecchie sono a più ordini , alcune of- 
fi'ono l'immagine d' edifizi con cupole j ma se sì^ 
guardano con piii attenzione, si scopre che sono 
edifizi rotondi, a' quali è aggiunto sul dinanzi un 
vestibolo rettangolare, come si vede, nel Panteou. 
d' Agrippa , nd tempio vicino al circo di Caracalla ^ 
nel mausoleo di santa Elena , ed in altri sepolcri: 
romani^ 
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. Ecco r esposiaone did soggetto e T accemuunento 

de' numerosi accessorj . che jie coprono l' area. Non 
Testa che a dissipare alcuni dubbi che la prece«- 
dente spiegandone potrebbe far nascere nel leggi- 
tore. Da uiUL parte non par disputabile essere rap- 
pi^sentate nel bassorilievo- le avventure d' Enea in 
Cartagine j ma dair altra non è facile concepire come 
un artefice, probabilmente greco e dimorante in .Gre- 
c^, abbia scelta una favola tratta da un poema ro7 
mano ,* e meno . ancora , come avendola scelta , non 
ahbia seguita, più esattamente la narrazione di Vir- 
gilio. Questa obiezione nd sono fatta io stesso , npta 
non mi . è sembrato impos»bile di rimuoverla. . È 
da,, osservarsi che le favole tu^e e le storie piii. 
meravigliose dal principio de'secdi sino d. cominr 
ciamento . del terzo secolo dell' era volgare erano 
state raccolte ed esposte verso quest' epoca in versi 
greó da Pisandro figliuolo di Nestore X^arandese (i}. 
Chi ha. per mani. la storia delle greche lettere, e 
deUa loro decadenza sa come taK pih recenti com- 
pilazioni abbiano a poco a poco preso in Grecia 
il luogo de' più antichi poemi, e come ne abbiano 
£iua disparire la maggior parte. H greco artefice 
avrà avuto senza dubbio innanzi gli òcchi il no«- 
vello compilatore , tantoppiù che il poema originale 
era scritto in una lingua straniera. Pisandro , come 
ne siamo assicurati da un equivoco di Macrobio (a). 



(i) Snida ed EadocìayV*. TÙiamt^poCé Vedasi ,in Ov'tr« 
il celeberrimo 8ig. Heyne , al lib. II dell' Eneide , Ex" 

curs» I- ' 

(a) Satiimal., lib. V, e. ^, questo equivoco e rilevalo 
dottameotc dal citato 5Ìg. Heyne nel loogo indicato. 
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bon avea lasciato di trasportare nel suo greco poema 
la favola dell'Eneide. Questa ùvola, resa nota in 
Grecia , avrà fornito il soggetto allo scultóre del sar- 
cofago ; ed egli forse avea destinato questo latoro 
per la colonia africana di Cartagine ^ che appunto 
a quest' epoca , e dopo i disastri d' Alessandria sotto 
Garacalla , era divenuta una delle • principali città 
'Ael romano iinpefo(^)« Forse sperava di vendere 
questo gfandioso pilo a qualche abitatore di quella 
colonia sì ricca e si popolosa, n caso poi in vece 
di farlo passare a Cartagine lo avrà fatto portare 
in Roma. Intanto è sommamente probabile che que-* 
gli edifizi che vi si vedono sculti , il faro , i tem- 
pli, l'arsenale, sianvi stati posti per rappresentare 
quelli deUaf colonia cartag^ese (2). Checché sia 
Vfi tal congettura, una favola tratta dal poema di 
Virgilio era convenevole ancora al mausoleo d' un 
Romana È però da notarsi che le circostanze della 
favola vi si vedono leggermente Variate, secondo 



(1) ErodiaDo, lib. VII, $ 14 f dice che Cartagine sotto 
Massimlno non cedeva sennonché a Roma , e dispntavà 
ad Alessandria il seeimdo luogo. QnelU colonia seguila 
a priaieggiaffe anche sotto Diocleatano e Massimraaoy^co* 
ine Io protrano le medaglie di questi imperatori colleghi. 
Ne* tempi -seguenti Ausonio rende ancora testimonianza 
deir opulenta di questa stessa città. Carm. 286. 

i%) Il confronto ^del teinpfo di Vehere com* è rappreseti- 
tato nel bassorilievo con quello espresso in una medaglia 
di quesfta colonia, citata sopra alla nota {%), p*^3 è di 
un forte argomento per questa congettura. Un' altra provai 
pai trarsi dal genere d'architettura che si osserva rn qùe^ 
éìi edilii}. 
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^e poteTano esserlo neUe greche poesie di Pisan- 
dro. Mercurio ed Ancbise appariscono ambedue ad 
£nea nel quarto libro dell' Eneide, ma non vi è 
detto quel che si vede nel bassorilievo , che Mer« 
curio abbia suscitala V ombra d' Apchise : forse - ciò 
si leggeva nelle (avole del Larandese. Didone ci 
^i descrive da Yii^lio furibonda qual ebbra Bac* 
jcante , ed Enea neghittoso e quasi non curante piii 
le promesse de' Numi e V Italia : ma le feste dei 
^accanah celebrate lietamente da questi amanti erano 
forse un episodio aggiuntovi dal greco scrittore. I 
compilatori in versi non si fanno scrupolo di sif- 
finte infedeltà ; U loro fine è di piacere , i meazi sono 
a scelta loro^ e di rado un poeta adotta una favolai 
5enza alterarla. 

TAVOLA XVII L 

Sacs&dotessa di Cibilz, bassorilievo *• 

H bassorilievo di cui trattiamo è già com|>arsO 
atta luce in pioUe opere d' antiquari, ed ora vi toma 



t Qoefto bassorilievo che ha d'altezza palmi 4. ^ ^^' 
4:e IO, di larghezza palmi tre e mezzo j è di marmo no- 
«frale. V«devasi gii n^Ua Yilla Mattei sul Celio^ ed era 
stato piis volte disegnato. Un disegno di qaesto mona* 
mento crovavasji fralle schede del commenda tor del Pozzo, 
e di Ik era passato nelle opere del Vendale. Ma il dise- 
gnatore y altronde poco accurato , avealo ristorato a ca- 
priccio nella testa della donna die vi fiancava, Qiiiodi 
r ìkbé Amaduzzi aveva, inferito che tal mutilazione fosse 
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berta. B moderno scultore , nel risarcirla ^ ha cbiù!* 
giate in treccie le vitte^ dielie quaU non riman*» 
gono sennon le due estremità ricadenu sol peti» e 
hen caratterizzate. Ho dimostrata in altro luogo di 
quest' opera la forma di tale ornamento eh' era sfa^^ 
gito alla diligenza degli antiquari, (i). Laberia par 
che versi da una patera che ha neHa destra mano , 
del licore sopra di un'ara di forma cilindrica, su 
cui è scolpita un'aquila, e eh' è adoma d'un fe^ 
étone» Un altro serto, che sembra <£ quercia^ è nella 
simstra deDa saeerdotessa. Questa fronda ha, come 
l' aquila , relazione al- culto di Giove , aì qual Munie 
sembra appartenere .ancora l'immagine eh' è sos* 
spesa ài petto della figura; 

Simili ornamenti pettorali non sono ovvi He' mo* 
numénti^ed hanno fissata l'attenzione degli antiquari, 
che avendoli osservati si neir Arcigallo Capitolino , 
A mei simulacro mutilato d' una sacerdotessa di Ci- 
bele (a) , gli hanno illustrati co' passaggi di vari 
scrittori , i quaK parlano di tali immaginette solite 
portarsi al petto da' sacerdoti e da altre persone 
addette al cultp della madre Idea (S). Winckel- 
mann ha giustamente dedotto da un luogo di Sui* 

da (4) <ihé simili immaginette ebbero da' Greci U 

» • ». 

■^1 I ■ I I I * I I ■■ ■ .1 ■ II.. !■■■ ■■ ■ 

^ij Toin. rV, pa .. 3i, (i)^ e nelle tavole aggiunte t^y. A, 

n. 3 y 4 ^ ^^ P?S- ^^^- 

(t)} Presso MoDtfaacoD^ A. £^ toni. I^ pag. Iytav.4y 
egli.lodàj con poca ragionci per quello d' un Arcigallo. 
• (3) Dionigi 4' Alicaroasso , lib.'IIj Eusebio^ Pra^/i. £* 
vangeL , lib. II; e. 8 ; citati già da Dom. Giorgi nella dis- 
sertazione lodata qui sopra. 

(4) V. HpoarflGldiov e v. TaA^Of. Wìnckelmann pcrj> 
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ik>ine <£ Tpoar^iuA^ prostethidia, cIms yal/iet- 
toralL È però da notarsi, che la nostra sacerdo- 
tessa non poru sul petto rimmagioe di Cibde ma- 
dre d^Iì Deij al culto deDa ipiale dEviniti essa 
presiedeva : la smessa osseiranoDe può fiursi sul bas- 
sor3ie vo -dell' Arcìgallo Capitolino ; ìtì V immagine 
pettorale è queOa d' Atide , e il medaglione o cantH 
meo che orna il mezzo della corona posta sul capo 
di qud ministro della madro Idea^ rappresenta la 
testa d' un Nume barbato. Io non dubito che le 
due iranuigini , sì xpiella eh' è nella corona dell' Ar- 
cigallo , A quella eh' è sul petto della nostra sa- 
cerdotessa, non rappresentino Giove Ideo, Nume 
venerato c<m questo soprannome, non solamente 
sid monte Ida neH' isola di Creta, ma pur anco 
soD' Ida Frigio donde avea preso nome la madre 
Idea (i> 

Li' iscrizione sottoposta* al bossorilievo non ci la- 
scia Ignorare il nome della persona * che vi è rap** 
presentata: ess^ è del seguente tenore: 

LABEHIÀ • FELICLA 

SACERIX>S - MAXIMA 

MATRIS • DEVM • M I • 

Laberia Felida (a) sacerdos maxima Matris 
Deum Magnae Ideae. 

non r ha citalo. Questa voce non era stata spiegata a do^ 
rere nel Tesoro di Enrico Sttfano| todansi lo noto di Ka- 
stero n Snida. 

(i) Lie autorità che provano ciocché avanso troranti in* 
dicate «ia 6^zuììtìDM>yadCaUinui€h.k}rni^.inJo¥em^y.^ 

(a) Il Fabrelti ( htscript , pag. ai5 ) dimostra con molli 
esempli che il dimiiintivo siocopatu FcUda tea più in uso 
che il regolatore Feitcula* 
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Altre sacerdotesse della madre Idea ci sono note per 
le iscrizioni (i); ma ninna sinora che porti come 
la nostra il titolo di Sacerdos Mixaoima ^ gran sa- 
cerdotéssa. . La dignità di Laberia siuMgliavà a quella 
dell' Arcigallo nel cuUo della stessa Dea ? simigliava 
a quella della. Vergine Vestale Massima fralleper<^ 
sone dello stesso sesso. 



* ( 



TAVOLA XIX. 



Sacerdotessa dMsidb, bassoeilksvo V 

' Questo 'monumento , benché di mediocre scul- 
tura , merita osservazione per Y abito della donna 
Isiaca, la quale vi si vede .' eflBgiata. Essa compari- 
sce , secondo X uso di tali cerimonie , cogli attrìr 
buti. di quella divinità al cui culto era addetta (a)* 



. (i) Spon ed Amaduszi ne' luoghi citati ne hanno in*, 
dicale alcune : vi aggiungerò quella d'Elia Antigone ( An* 
ticona ) eh' è nel Chiostro di 6. Paolo ^ e eh' è stata recata 
dal Muratori, Inscrìpi. , pag. iGi , a. 

* Questo hassorilievo alto palmi 7 e mezzo, largo 6^ 
acolpito in hel marmo di Paro ( presso i nostri scalpel- 
lini marmo greco), era già nella Villa Mattei buI Celio: 
si vede perciò edito Dell' opera già citata Monumenta Mot*' 
thaeiorum j tom. Ili, tav. !i4, con una spiegazione del 
fu ab.' Amàduzzi* 

(n) Dell' usanza ohe avevano alcune sacerdotesse , ed 
anche alcuni sacerdoti del gentilesimo, di comparire nelle 
sacre funzioni colle divise delle divinità che servivano ^ 
ho recato autoriti&'ed esempli nella esposizione d' un bàs« 
sorilievo pubblicato nella 44* "" Hvraison del Museo Fran,'^ 
cese : 'per tal costume nelle cerimonie egiziache , vedanai 
le spiegazioni ielle Pitture rf'£i'co&/io,- tomoU,:tav.6o^ 



107 
Qnindi il fior di loto (i) e la mezzaluna sai capo; 
solili emUemi d'Iside; quindi la secchia (sitala) 
oda sinistra , altrcr simbolo deDa stessa Dea (j), cre- 
duta presiedere 9 come luna, all'elemento umido, 
e- sollevare dal letto loro le acque fecondatrici del 
Nilo: La mano destra che manca sarebbe in atto 
di scuotere il sistro , secondo che appare dal mo- 
vinkento del braccio. Ma ciò eh' è più notabile nella 

• • • 

SfgQTB è queft' abbigliamento a foggia di stola che» 
passando sotto l' ascella destra, sale sull' omero man<;o 
e ricade lungo il fianco sinistro. Benché porga Y a- 
^tto d' una semplice strìscia di drappo , yedesi chia- 
rainente eh' è ripiegata con arte e raddoppiata in 
£y ersi palchi, contabulationes (seppure è ledto 
servirsi di questa metafora usata da' latini scrittori), 
e. che sciolta e spiegata comporrebbe veramente 
unasoprawesta, eh' è il proprio * ugnificato delle 
voci stola e palla. Questa nel suo lembo infe-^ 
riore è guemita di frange , e sul piano che pre- 
senta è oraata di stelle e di mezze lune. Una stola 
cosi piegala vedesi parimente nella statua d'Iside del 
palazzo Barberini, la più bella di quante , scolpite 
nello stile greco , ci rappresentano questa Dea (5). 



(i) li' espositore de' il/ttraiiiifentK Matteiani non l'aveva 
ziconoscinto. 

(q) Iside è descrìtta p come appnnto la nostra sacerdo- 
tessa , col sistro neHa destra y coi cymbio situla o sitella 
nella manca, in pi& luoghi d'antichi strìttori ed in piii 
jnonnflEienti accennati dal Cupero, Harpocrate , p.'4^3e 
legg.^ nel tomo II del Supplemento' dì ToletxxBÌ Tesoro 
delle ant-ichità greche- e romane. 

(3) Maffci Statue di Roma, tav. 83. 
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In quel gran fthnukero si scorgoncr atteof mèglio 
i molli doppi ne' quali è ripiegato il di^appodeHa 
&tola. Non credo che gli antiquari si sieno ancora 
avveduti che questo sacro manto d' Iside è descritto 
con tutta la minutezza e l' esattezza possibile nella 
Metamorfosi d'Apuleio. Lo scriitore afiicano dà 
il nome di palla a questo manto: tal vocabolo è 
la traduzione latina . del greco s^tolun che poi ha pre- 
valuto ne' riti cristiani (i). Eccone la descrizione 
ch'egli ne dà (3). «e Una stola tutta nera, malo* 
« cida^ che avvolgendosi alla persona^ e di sotto il 
« braccio destro ricorrendo suU' omero manco ^U- 
« sciava caderie, in vece di nodo (3), una parte 



(i) Si vede che Mabiìlon era stato colpito dalla simi- 
glìansà di quest'ornamento colla stola de' sacerdoti cri-^ 
sltani, e per' trovare nel monomento eh' esaminiamo an- 
che una maggiore analogia co' nostri riti , a' iouuagini^va 
che la secchia della sacerdotessa fosse quella dell'acqua 
lustrale: muUer sacrifica cum stola et aqua lastrica* Iti* 
nerar, ItaL, pag. 88. 

(a) Lib. XI. Palla nigarrima splendescens' diro nitore, 
quae circumiùnui remeans et sub dextTum ad funmenan 
laevum recurrens , umbonis vice dejecta parte laciniae j^ 
multiplici contaòuUuione deperulula, ad ultimas orasmo^ 
dulis fimbriarwn decoriter confluctuabat. Per itUextam est^ 
tremitatem f et in ipsa ejus plani tie stellae dispersae car^ 
ruscahant; earumque media semestris luna Jlamm^as spi- 
rahat ignes, 

(3) Nel latino ifm£o/iiif vice» Umbo era veramente la 
parte pia rilevata dello scudo : era poi questa voce pas* 
sata a significare il grappo della toga raccolta sul braccio 
siaistro. La stola d'Iside, invece d'esser raccolta in um 
nodo o grappo , lasciava cader U falda, come ^i vede nel 
bassorilievo. 
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m aletta fidda ripiegata in pih palchi (i), e faceva 

«e elegantemente dondolare le frangie che ne guer^ 
« nivano'il lembo inferiore. Sull'orlo stesso, e sul 
e pano che presentara , rilucevano varie steHe dèlie 
« quali era sparsa; e fra queste la mezzaluna (a) 
« sembrava rispiendere come fiammella. » Non credo 
che io tutte le lunghe ed erudite discus»oni de re 
vestiaria siesi mai data, colle parole d'un antico 
autore, la descrizione d'un vestimento più accu- 
rata e pih chiara. Ìl nostro bassorilievo , benché non 
possa 9 per conto dell' arte , paragonarsi colla sta* 
tua Barberina , presenta delle particolarità più con- 
fortm ancora alla descrizione d'Apuleio, come sa* 
rebbe le frangie e gli ornamenti ricamati o tessuti 
ddie mezze lune e delle stelle. 

• 

Il lettore die vigesse farsi un' idea di siffatto manto 



(i) Il tetto ha comaòulaliones. Qnesu metafora non 

pu& bene intenderti sennon da chi esamina i monumenti 

allegati. Simili raddoppiamenti, che Apuleio chiama con." 

tabukulones vedonst ancora^ nelle laenae de' pei-sonaggi 

romani^ prese da alcuni antiquari per laticlavi y\t i\oik\\ 

laenae cosi ripiegale degenerarono poi nel lorum de' bassi 

tempi. Si osservi la laena che ha Settimio Seyero nel bel 

busto del Museo Gahino a Villa Pinciana ( Munum. Ga- 

kàiiy taT. 37 ).y e quella d' un altn> personaggio incogbito 

nel palaazo delia stessa Villa < sufeua III , n. ao )• 

(a) Semestì^is lima y ch'i nel testo, è la J una che cor- 
risponde alla metà del mese : posto che \ mesi debban 
contarsi come faceano molte ntfzioui della anlicìiità da 
un plenilunio all'altro (Q. Curzio , L Vili y e. 9 ) ; la 
luna del mezzo mese è la luna nuova j la luna crescente^ 
quella che volgarmente chiamiamo nrestta liiiui. 
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o stola prima che fosse da' successivi cangiaménti 

della moda ridotto ad unaforma eoa angusta e com« 
passata che lo fa divenire piuttosto un ornamento 
che un abito ^ può vederlo nel suo primitivo stato ' 
indosso a quella fenumna Isiaca , la quale in una 
pittura d'Elrcolano sta genuflessa offerendo alla Dea 
le primizie della campagna. e sonando. il sistro. An- 
cor ivi 9 come qui, tal , sopravveste o stola è guar- 
nita di frangie e ripiegata in maniera che presenta 
una superficie rettangolare ; ma i piani sono pìjU lar- 
ghi , e gli ordini delle pieghe meno moltiplicati. 

Le frangie dell'orlo inferiore notate qui sopra 
mi fanno , congetturare che questa specie di stola sia 
im resto delle aUasiridi usitate nel costume egi- 
ziano (i). 

La seconda figura è virile e togata. H personag- 
gio sembra gittare de' grani d' incenso eh' egli ha 
tratti fuori da una acerra^ sulle fiamme ardenti di 
un' ara fatta a candelabro che sovente co* nomi di 
focula o di turibolo viene distinta dagli scrittori. 

L' iscrizione incisa nell' orlo superiore della cor- 
nice che racchiudeva già il bassorilievo , non con^ 
serva altre lettere che le seguenti: 

. : PFGALATEAT . . . 

manca il nome romano della donna Idiaca; resta 
una parte del P , che seguito dall' F par che segni 
il nome del padre di lei, Pii&/iVy{£c^, figlia di Pu- 
blio ^ e siegue tutto intero il. nome che resta d^ 



(0 Esichio , V. KaAaai/>Mra., 
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G^Jate», e ehe F indica di condizion libertina o 
straniera. H T che yiene appresso potrebbe ioco- 
minciare la Toee titulum , quando • fosùmo sicuri 
che quella voce potesse qui aver luogo , o per me- 
f^ dbre quando il monumento appartenesse di certo 
a sepolcro. Ma di ciò siamo all' osenro, e il signi- 
ficato 4IÌ quel carattere si rimane onninamente in- 
ceno. Quanto- al nome di Galatea u-ovasi usttato 
in Roma per le femmine delle condizioni accen* 
nate ; ed altri ne ha già recati esemjrfi tratti dalle 
antiche lapidL Io mi contenterò di accennare quella 
Galatea che meritò un' ode d' Oraào, e eh' era 
forse r amica di qualche proconsole (i). Non era 
certo contemporanea della nostra , la cui epoca è 
determinaca dall' acconciatura della sua chioma y essa 
è la medesima che osserviamo in altre immagini 
donnescbe de' tempi (fi Traiano e di Adriano. 

w 

9 

TAVOLA XX. 

AtfHio Yb&o Cssa&e *. 

Il confironto di questa bella testa con altre antiche, 
ìe quali ci presentano lo. stesso ritratto, mi fa con- 



(I) £ l'ode 97 del libro III; fondo questa congeltara 
joir espressione : bène ferre magnam disce fortunam ; e 
sol partir dall' Italia che facea Galatea per' mare , ras- 
somigliata dal poeta ad Europa rapita da Giove. 

* lia sola testa è antica e ben conservata ^ non avendo 
altro risarcimento che la punta del naso: è di grandezza 
aatorale^ e scolpita hi quel marmo che pel candore e per 
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{^etturare che lulte fiieno immagini di qualche il* 
lustre fanciullo , e probabilmente di qualche Ce- 
sare (i)» Ma un medaglione d' Anub Vero, della 
più perfetta conservazione (3) , acquistato pochi 
anni sono dal Museo della biblioteca impeiiale di 
Parigi , non mi lasdia dubbio che questo medesimo 
Cesareo fanciullo non sia rappresentato nel busto 
che ora con8Ì4erìama E veramente gli occhi del 
giovinetto simigUano a quelli di Faustina Giuniore 
sua madre e a qué'di Gommodosuo maggior ger- 
mano : lo Stile dell* arte è degno di ' quell^ epoca 

della quale <» restano tanti egregi ritratti scolpiti (5). 

— ■ — - - [ . . - - — 

la finezza della grana simiglia air avorio ^ che gli scal- 
pellini di Roma chiamano marmo parlo ^ ma che io credo 
esser piuttosto 11 marmo coralitico degli antichi» Fu sco^' 
perla nello scavo del giardino Garpensé a delle M^ndt* 
r.anU presso i|l tempio della Pace. Si è fatta menzìonjs 
di tale scavo e di molte antichità che vi si scoprirono 
nel I tomo di qnesl' opera ^ alla pag. 56. 

(1) Ne ho veduta più d'una, ma ora non mi sovviene 
sennon di quella in bronzo che si trovava al palazzo Far- 
nese^ e cVebbi agio d'esaminar da vicino nello studio 
dell'egregio mio amico sig. Carlo Albaccini. Quanto al 
busto che nel Museo del Campidoglio porta 11 nome d' An- 
uio Vero ^ non v« riconosco la stessa fisonomia che nel 
busto inciso in questo rame, o nel medagliode che qui 
accenno. Lo ascriverei piuttosto a Galcrio Antonino fi* 
glio d' Antonina. Pio e di ^ansCitta SeniAre. 

(a) £ simile a quello d«) Museo di Vienna già del m«r 
dagliere de'PP. Ce^twinì a Aoma , descritto d^Eckhel^ 
D. N. , tom. yiy pag. 83; ma non dà vqrim lu^go ai 
sospetti di- ebbe qucU' insigne nnmitmaiic^ snl «nedaflione 
^i Vienila. " 

(3) Il valente scultore sig» c^vdiipre Viticonzo Faceiti 
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Annìo Tero figfioolodi Munra Anrelio Antoiibo 
il Filosofi^, dichianto Cesare aO' età di tre anni, 
moi) a sette, i* anno 170 delibera cristiana, nella 
Vifla imperiale di Preneste, in conseguenza delli^ 
indsione' d'una postema sotto V orecchio. Suo padre 
assicurò i chirurgi costernati dal funesto aTTem-, 
mento, e dopo cinque ^omi di lutto si resdtul 
atte ciu*e dell' impero ; non però senza aver prima 
decretato aB* estinto Cesare gli onori divini e per-, 
petuatane la memoria coH*innalzargli statue, le quali, 
unitamente cdie medaglie, ne hanno fatta pervenire 
Timmagine «no a noi (i). 



Ti ravvisa lo stesso stilè del busto Capiiolioo di Fau* 
slioa Gionìore. 

(1) Gìalio Capitolino, f^iia M. Anionini , e. 2r. Que- 
sti onori divini, rcndoti alla memoria d' Annio Vero, mi 
hanno fatto nascere an dubbio sulla interpretazione data 
dall'illustre antiquario che nomino qui honoris caussa^ 
moosig.Gaetano Marini y ad un passaggio della tav« XXXII 
de' Monumenti de^ fratelli Arcali, pag. 383 e seg. , dove 
si ut mensiooe di sedici castroni , verveces, sacrificali a 
sedici Divi dinanzi al tempio de* Cesari. Il dottissimo 
espositore conta sedici personaggi Augusti deificati , sino 
all'impero di Commodo, ch*è T epoca della iscrizione, mi* 
schiando insieme imperatori ed imperatrici, ed escludendo 
i Cesari ed altre donne Auguste. Mi sembra strano che 
dal nomerò de' Divi onorati sotto il regno di .Commodo 
siasi voluto escludere snò fratello Annio Vero. Propongo 
perciò ana congettura che par fondata ancora sol nomi* 
nare cosi id massa sedici Divi ^ Divis numero sexdecim ^ 
senza distingoere le Dive Anguste da' Divi Angusti, di- 
stinsione che vediamo osservata in altri marmi citati dallo 
steuo atitiqnariò, e che sarebbe stata conveniente alto 

Jffuse« PiQ^Um. Voi. YIL fr 
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TAVOLA X X 1 

DÌBIO G1ULIA.ÌBIO *• 

Se le medaglie di questo imperatore sono men 

• • • • • 

• • • • 

alile di questi atti ove* le forinole lepib scrhpolose veg« 
gonsi ad ogni linea osservale. Penso dunque che i sedici 
bivi sieno tutti. imperatori o lor parenti maschi deificati^ 
é che le Dive Anguste non vi sieno comprese. Forse erano 
esse invitate nella preghiera a partecipare delle oblazioni 
consecrate a' lor mariti o a' lor figli. Così , escludendo le 
quattro Auguste nominate dair antiquario , i sedici Divi 
saranno, i. Giulio Cesare, a. Augusto^ 3. Claudio, 4* Brit* 
tanico^ deificato sotto Tito ( Svetonio, TUo^ cap. a), 
5* * Vespasiano , 6. Tito , 7. il fanciullo Cesare figlio di Do* 
miziano e di Domisia^ che nelle medaglie di queata im« 
peratrice è nomato Di9us Cassar ìmperatoris Domitiani 
JiliuSy 8* Nerva, 9. il padre di Traiano, divus Trajanus 
pater, secondo Ic/ medaglie, io. Traiano, 11. Adriano, 
ia. Elio Vero Cesare^ i3. Antonino Pio^ i4. Marco Au- 
relio ,. i5. Lucio Vero e 16. Anno Vero. Le obiezioni che 
possono muoversi contro questo catalogo. mi sembrano 
meno forti che quelle alle quali è soggetto il catalogo di 
monsig. Marini j dove non vedo abbastanza giustificata 
r esclusione dì Domitilla. I venti Divi mentovati nelle 
Tavole Arvaliche XLI e XLUI, sotto i regni d' Elaga- 
balo e d' Alessandro Severo, sarebbero allora, olire i se- 
dici sopra nominati , Pertinace , Settimio Severo, Cara- 
calla e Geta , soli' apoteosi del quale e sui cambiamenti 
continui di Caracalla nell' odiare e neir onorare la me- 
moria di lui, come nel perseguitare ora gli amici, ora 
gl'inimici del fratello ucciso , vedasi Sparziano injG^ftf , 
cap. a e 7. La spiegazione che ho proposta di^ questo 
passaggio assai oscuro de' Monumenti Arvàlici^ non la 
presento sennon come una semplice congetturaj e U sot- 
tometto come tale al giudizio. degli eruditi. - - 
^ La sola testa è antica ed assai ben conséry'ata eccetto 
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rare dfie quelle d' Anab Véro, le sue. imim^i 
scolpite in marmo debbono esserlo mdlto di pib» 
Addìo Yero , nato e cresciuto nella porpora , potè 
esser ritrattò in marmo ed in bronzo quasi ad o- 
gtn epoca della sua corta vita; e là tenerezza di 
sno padre ne . moltiplicò le immagini ancbe dopo ' 
la morte. Non così avvenne di Didìo Giufianp ; la 
sua memoria non 'potò essère onorata^ gì' indegni 
mezzi pe' quali si era elevato all' impero , la nka- 
nièra vile e. pusillanime con ebe vi si mantenne*, 
e la sua pronta e non compassionata catastrofe dopo > 
sessantasei giorni di regno , non permettono di sup- 
porre cbe il suo rìtratio sia stato ripetuto dogli an- 
ticbl artc6ci dopo la sua morte (i). 

Ma Giuliano , d' estrazione non oscura ; avéva jpafs- 
sata la sua vita ne' governi delle provìnce e negli 
onori ddle magistrature: egli àVea otteilulo pia di 
una volta il consolato (!i) : le 9ue ricchezze e^l 
ano lusso lo distìnguevano già da lungo tèmpo (3), 

.- • • • • 

* ' . . ' I l ■ ' 

». - • 

neir estremìrll del nasò^ è poco maggiore del naturale, scol- 
pita in marmo parìo, che gli scalpellini chiamaiio sem- 
plicemente marmo greco: fa trovata nello stesso scavo, 
accennato alla tavola precedente. 

(i) Tanioppiù che sua figlia Didia Clara, maritata a 
Bepentino , fu spogliata da Settimio Severo del patrimo* 
dìo paterno: Sparsiano^ in Dàtio JìtlianOf cap. 8. 

(a) Tillemont , Histoire des Emperears^ tom. Ili , nois t , 
sur Sevère. 

(3) Credo pia vicino al vero ciocché scrive. Dion* del 
carattere e de' costumi di qvesto Cesare , che (e vàrie 
opinioni su di ciò riportate da Spartiano; Dione aveva 
coooscinto Didtó Giuliano pertonsil mente. Diton*^ K LXXUI> 
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quando all^ morte di Pertiaaee g^ (orooo d' ÌDcen«r 
tivó a' sollevarsi jàd una più audace ambizicHie ed 
a comperare la porpora , fatta venale da que' pre« 
torìani infedeli che ave van trucidato il lor principe^ 
Giuliano potè dunque aver delle statue anche prìnia 
d'essere fatto imperatore ; e se amiamo credere che 
non gli sieho state erette sennonché durante il suo 
breve régno , tale opinione non *avria nulla d' in- 
verisimile , poiché le medaglie in gran bronzo di 
questo Augusto non sono sì rare^ che quasi tutte le 
coUeiioni, anche mediocri , non le possiedano, e non 
é pih lunga opera lo scolpire una te^ in mar- 
mo (i)> che lo inciderei due tipi d'un conio con 
quella finezza di lavoro con. che le medàglie di IM- 
dio Giuliano sono eseguite (2). 

Tali osservazioni doveano premettersi perché ta- 
luno non riguardasse come capricciosa la deno* 
minazione data a questo ritratto. Esso é tanto con- 
forme alla testa di Didio Giuliano incisa lielle me- 
daghe , che non é possibile il non accorgersi al 
primo sguardo di tal rimiglianza. Oltre i lineamenti 



(1) Dico una testa , poiché le statue o togate o tol to- 
race, potevansi trovare già fatte ed aventi una cavità 
adattata ad incassarvi una testa. 

(2) Anche il. rovescio d' alcane medaglie di Didio Giu- 
liano è stato inciso a bella posta per questo imperatore: 
tale è quello delle medaglie che hanno per tipo V impera- 
tore medesimo togato^ col globo in mano e coir epigrafe 
RECTOa ORBIS. Nelle medaglie ben conservate si rico- 
nosce il ritratto di Giuliano nella tesu della figura^ e 
questo tipo si trovn la prima volta sulla »u^ moneta. 
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caratteristici £ quella flsonomìa , vi si Favvisano an- 
cora qua' gruppi di coru ed alquanto inanellati ca« 
pelli che sporgono sulle tempie, e che sembrana 
quasi un segnale della eflSgie di Giuliano sulle me- • 

Questa testa fu trovata insieme cotta precedente 
e con queUe di piti ahrì Cesari, circostanza che 

sembra confermare essere ancor essa il ritratto di 

» 

un imperatore. Lo stile della scultura è morbide^ 
e franco , proprio ad esprimere h verità in ima 
maniera semplice , ma non secca. Non conosco ', oK 
tre questo, sennon un solo ritratto cecto di Didie 
Giuliano di antica scultura {iy 

TÀVOLA XXII. 

Busto ihgogkito p^i7if oeatorb ^ 

■ • ... 

L* antico artefice per d)ar pih vita a questo rU 

iratto , eseguito seconda la piò elegante imitazione 

• > * 

^ ■ ■ I ■ I ■ I 111 ■ I ■ ■ ■ Il I I ■ I H P ■< 

(f ) n ritratto di cai parlo era a Berlino ^ ed ora sftede 
a Parigi nel Mateo Bapoleoae. Oderei dire efser esso an- 
cor piii certo di qaello che ora esaminiamo , taato la si- 
migliaosa che. ha , colla testa coniata sulle meditile di 
questo imperatore è perfetta in ogni parte. Questa testa 
antica si vede inserita su d'una antica statua togata bea 
corrispondente per lo stile dalla scultura e per le prò* 
porzioni. 

* Questa testa poco maggiore del naturale è di- m^sma 
pario, detto marmo greco >. il busto è moderno , la prò»* 
Tenienza n* è incerta. Si trovava presso M.' lenkias in* 
glese quando la S. M. di Giemeute' XiV ne fece ac'^ 
quistQ. 
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^ella D4tura, -si è avvisato di dargli .nella bocca 
aperta T attitudine della favella, talché possa ad- 
datUùrgUsi q^eU* elògio £itto dal divino Dante ad 
una £gnra scolpita 

Che non sembrai^a immagine che iMe (i). . 
Quésto movimento d^Ue labbra è Ja sola ragione 
per congetuiràre 4$ke sia stato ritratto in questo 
busto un falche .anltco oratore» poiché sappiamo 
fihe questa particolarità stessa serti va a distinguere 
una immagine dell' oratore àtelniese Isocrate (2). Ma 
niuna congettura ci somministrano le circostan»^ 
<del busto per poterne determinare il soggetto. 

De' ritratti simili a questo dovevano essere co- 
gniti nel secolo decimosesto, poiché 1' un d' essi 
fu preso a itiódello daH' eccellente incisore di pietre 
dure Alessandro Cesari , per trame il suo Focione 
eh' egli con ingegnosa impostura tentò d' attribuire 
a Pirgotele (3). Era piii facile ingannare i cono- 
scitori intorno all' età e all' artefice del cammeo , 
«che gli erviditi riguardo al soggetto rappresentato. 
. Sapevano questi che Focione dovè, portare la barba , 
come gli altri Ateniesi del suo tempo (4); e se 



rt*- 



(ì) Purgatorio, canto X, v. 39. 

(a) Vedasi la descrisione poetica di questo simulacro 
lasciataci da Cristodoro Coptita ( Analec. di Brnock^ t. II , 
Ì>ag. 465). 

(5) Bracci, degli antichi incisori, tom. If , pag. i85 , 
dove riporta l'autorità di Giorgio Vasari. 

(4^ Demostene^ per esempio, ed Eschine contemporanei 
di FoTcìone, i ritratti de' quali sono conosciuti. SI possono 
confrontare nel tomo VI di quest' opera alle tavole 56 
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V espressione d' un oratore poteva eonyenire alle 

immagim di quell' uomo , ugualmente eloquente che 
TÌrtuoso , non si conosceva poi nella fisonònùa scol- 
pila sulla gemma quell' aria Imrbera e spiacevole 
che scoraggiava i cittadini d' Atena dall' appressare 
FocioDC (t\ 

La disposizione de' capelli , piii corti che non 
sogliano vedersi ne^ ritratti greci ,[mi fa pensare che 
r oratore qui rappresentato fosse romano*: un An- 
tonio forse ^ od un Crasso, tanto lodati ne' libri 
di Cicerone (2). E ben l' ecceUenza della scultura 
può servire di fondamento a pensare che il perso- 
naggio rappresentato appartenesse ad alcupadi quelle 
possenti fiimi^ie ; seppure non vi volessimo rfiyvìsare 
un Asinio PoUìune , uomo che pretendeva superare 
nell'eloquenza i pih illustri dicitori ddU' età pre- 
cedente j e '1 cui gusto per le belle arti splendeva 
in Roma per tanti nobili monl^nenti da lui eretd^ 
ed arricchiti de' capi d'ppera della greca scultura (3)b 



e 37. L'uso di radersi divenne generale fra i militari ai 
tempi d'Alessandro Ifagoo (Ateneo^ lib. XIII ^cap. 18}. 
Focione era allora Uoppo avantato in età permotarco- 

stome* 

(i) Plutarco nella f^iYtf di Foticne , pag. 745, dove si 
nota particolarmente la torbidetza del suo sopraociglio. 

(a) In Bruto, $ 59 e 38. Partercolo, lib; II, cap. g. 

(5) Insigne maestis praesidium reis 

Et consulenti, Pollio, curile. 

Oraaio , lib. II , Ode 2^ ed ivi i commentatori. Sui m^ 
mimenti di Pollione ornati di greche scnltnre si confronti 
Plinio, H. N., lib. TXXSl , S 4; »• «9- 
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T A V O L A XXIIt 
'"Riteìltto di un personàggio eohano con eluo 

IN CAPO*. 

Fu Toso de'Greci di rappresentare i ritratti de' gran 
capitatii coperti d' elmo. Ne. abbiamo un esempio 
in quello di Pericle (i): il Museo Yaticiino pos- 
siede un' altra testa con lunga barba e con celata 
che può attribuirsi con qualche fondamento a Te- 
mistocle (3) ; e nel Museo Napoleone a Parigi si 
Tede un èrma di Milziade con elmo in testa , sulla 
parte del qual elmo, che scende a coprire la col- 
lottda,è scolpito il torofiiriosò di Maratone , quasi 
per contrassegnare il guerriero che aveva riportata 
presso quel borgo dell' Attica ' una vittoria sopra i 
Persiani , resa immortale dalla storia greca (5). Al- 
tri ritratti greci pur con celata in capo , incogniti 
per mancanza d' iscrizioni o d' altri segnali, ve- 

^ £ di marmo lunense o di Carrara^ un poco piii grande 
del naturale \ il naso è tutto antico^ ed anche il rimanente 
della testa sino alla metà del collo : il petto è moderno» 

(1) Tomo VI, tav. 29. 
; (a) Nella Indicazione di Pasquale Masi, p. i85, n. 4^, 
neir opera che sto scrivendo in francese sulla Iconogra» 
fia antica arreco i motivi che mi fanno credere esser quella 
testa un ritratto di Temistocle : Iconographie grea/i^ , 
P. I^ eh. 3y S 9, pL i4* 

(3) Questa testa vedesi incisa dal sig. Tomaso Piroli 
fra i monumenti del Museo Napoleone ^ t. II , tav. 80 ^ 
non può vedersi però nel rame là particolarità qui men- 
tovata. 



don» alla Yilla Albani (i). I Romani imitatori dei 
Greci in quasi tutti gli usi della vita, e special- 
mente nelle belle arti , par che abbiano talvolta se- 
guita ancor esa la stessa usanza. Le medaglie de' Cor- 
nei] Blasioni hanno per impronta unà'testa d' uomo 
senza barba e coperto d' elmo , che mi sembra es* 
ser quella di Scipione Africano il Seniore (3). Un 
busto in bronzo del Museo di Napoli è probabil- 
mente il ritratto di qualche altro duce romano (3); 
e la stessa idea ci dà al primo sguardo la testa 
che ora consideriamo. Quando i' uso di radersi il 
mento divenne generale fra' Greci , questi lasciavano 
sempre le chiome un poco piii lunghe èi quel che 
le solessero portare i Romani. I ritratu. certi de' per- 
sona^ delle due nazioni ci &nno conoscere chia- 
ramente questa differenza > e su questa sola partico- 
larità è fondata V opinione che mi fa riguardare il 
ritratto espresso nel presente marmo come quello 
d'un qualche Romano illustre in guerra. Il marmo 
lunense nel quale è scolpito non vale a deter- 
minar ia patria del personaggio ; prova al più al piii 
che questa scultura non viene di Grecia (4)- Quanto 



(I) Indicazione Antiquaria, ed. del i8o3, dd. 36/3g, 
4o, 45, 47 e 5i. 

(3) Morelli^ Uies. FanuL Cornelia y tab. I, n. I. Per 
riconoscere la verità di questa congettara basta confron- 
tare una medaglia di quel tipo col profilo del busto dì Sci- 
pione cb' è nel Museo del Campidoglio nella galleria lunga, 
insignito d'iscrizione. 

(3) Ercolano, Bronzi , tomo I, tav. 65 e 66, 

(4) Qualche volta la quantità del marmo pu& essere di 
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al guerriero' effigiatovi', noti possiamo hisingarci di 
riconoscerlo. Troppo è scarso il numero de' ritratti 



•w^ 



un gx^n aoccofso alla critica deir antiqnaTio. La scoperta 
che alonai lavori del piìi antico stile dell* arte , come. per 
esempio il Puteale Capitolino, e la grand* ara triangolare 
della Villa Borghese , sono di marmo greco ; ha distrutto 
ogni sospetto che quelle sculture fossero etnische, quali 
Winckelmann le aveva credute. Ma non so sé la circo- 
stanza contraria possa verificarsi nel bassorilievo della Villa 
Albani, edito già da Winckelmann (iUb/iunt. med., n. 20) 
ed ultimamente dal sig. Zoega nella sua interessante opera 
Bui hassiriUevi di Roma, tav. 36. Pure mi sembra che' per 
considerare quel bassorilievo come romano , eh' è 1' opi- 
nione del dotto ed ingegnoso antiquario ^ la qualità del 
marmo sia la sola circostanza decisiva. Sino a tanto che 
non si dimostri essere quel bassorilievo scolpito in marmo 
di Carrara, V opinione di chi lo riguarderà come greco sarà 
la sola probabile. L'ornamento che lo chiude a guisa di 
cornice , ho rilevato altrove essere proprio de' bassirilievi 
greci : lo stesso dee dirsi di quella differenza di dimen- 
sione nelle figure, altre grandi , altre picciole , che si nota 
in quel monume;nto, e che non suol trovarsi quasi mai fuori 
de' bassirilievi greci : il costume di tutte , le figure è iute- 
araménte greco: il cavallo che vi si vede indicato è un ac- 
cessorio frequentissimo ne' bassirilievi de' sepolcri greci ^ 
sui quali suol essere un emblema della classe alla quale 
il defunto apparteneva , indicando eh' egli militava tra i ca- 
valieri^ e quiudi era distinto dal volgo. Vedasi ciocche ho 
osservato nel tomo V di quest' opera nella spiegazione delle 
tavole 19 è ^27. £ poi costante che si sono, si negli an- 
tichi che ne' moderni tempi , trasportali a Roma , o dai ne- 
gozianti o da' curiosi, de' marmi lavorati in Grecia. Tal- 
volta si trovano impiegati come zavorra ne' bastimenti che 
arrivano di Levante. £ quanto al bassorilievo di cui si tratta, 
non v' e, per quanto io sappia, notizia alcuna che sia stato 
scof^erto frallc mine d' un qualche sepolcro latino. Que« 



romam autentici che ci sono peiremiti , quando se 
ne tra g ga no qnelE de^ impemon e d'ahri pen* 
aonagp delle Cunigfie • Anguste. L' aria dd troltoè 
quella d'un noaM> rìiolaio: la fronte e lo sguardo 
par dbe diano a questa testa incognita un carat- 
tere di dignità e di vigore che la distingue. . 

TAYOLAXXIT. 

TsSTA. DI TSCCBIA *. 

n busto incìso ndl' annesso rame <à) presenta il 
ritratto d'una dannaaransau in età , destinato forse 
ad ornamenta del suo sepolcro, o più prcdiabib- 
mente ancora ad avere luogo fraUe immagini vo- 
tive dedicale io ipialdbe tempio. B panno die le 
copre- la testa è disposto secondo certa moda , ed 
eseguito in uno stile che poco si accordano co^ 
im e co^ esempli dell' antico^» Di tal discrepania 
ha colpa lo scultore moderno , che ha ridotta a 
Lusco una semplice maschera, ossia, che il tempo 



«ta digresdone non parrà inutile sgti antiquari die cono- 
scono di quanta importanza possa essere il verificare o Io 
smentire osservazioni che banno per base de' fatti costanti, 
* Questa testa donata già dal sig. principe Colonna aUa 
S. M. di Pio Sesto ^ è di marmo lunense o di Carrara > 
grande quanto il vero : non ha d' antico se non che la acm- 
pKce maschera, risarcita ancora nel naso e nel mento. U 
rìstanro j come si può conoscere dalla maniera alquanto 
affettata delle pieghe, sembra eseguito da un aj^tefice del 
secolo decfmosestO; e di scuola fiorentina. 



1^4 

non avesse lispamiiato niente ahro di questa scoi* 
tura fuori x^he il Tolto, ossia che l' acconciatura dd 
capo lavorata ia altro pezzo di marmo e riporta- 
tavi a guisa di parrucca, siasi smarrita (i). 

Le sembianze della persona rappresentata non 
hanno certamente nulla dell' ideale , quantunque l' e- 
secuzione del ritratto, per la verità e pel gusto 
deOa imitazione, sia degna di molta lode. Questa 
osservazione mi fa deóstere da ogni ricerca di sog- 
getto mitologico da appUcarsi al monumento. Quindi 
non dterò , né la vecchierella Ecale che ricevè 
:Teseo ad ospizio , e la cui memoria ta onorata da- 
gli Ateniesi; benché abbia potuto costei divenire 
il soggetto d' un', opera di scultura , come lo era 
«tata d' un poema elegantissimo di Callimaco (a)» 
Né ricorderò la vecchia ubbriaca scolpita in marmo 
da Mirone e conservata a Smime a' tempi di Pli- 
nio (3), della quale abbiam forse una imitazione 
andca (4) ; né finalmente alcuna di quelle vecchie 



ift-^ 



' (i) Abbiam veduto degli esempi di questa usanza^ e ne 
abbiamo indagati i motivi nel tomo li di quest' opera alla 
tav. Sa, e nel tomo VI alla tavoU 57, 

(a) Mearsio, Thes^us, e. io; nel tomo X del TVsoro 
di Gronovio. . . 

(3) Plinio y lib. XXXYI , $ 4^ d* io« 

(4; È nel Museo Capitolino , incisa nel tomo IH di qaella 
collezione alla tav. 37. Monsignor Bottali che ha fatto men« 
zione del passo citato di Plinio , nello spiegar quella sta- 
tua , si è ingannato nel supporre che V opera indicatavi 
fosse di bronzo, come la maggior parte di quelle dello stesso 
Mirone. Per altro la statua Capitolina è tanto lontana da 
quella rigidezza di stile che distingueva le opere del lo^ 



die: Aristodemo ayeva con tanU lode moddiaie i 
brotìza (i). 


5 

ia 




TAVOLA 

■ 


XXV. 

• 





Mssss rtGoax sxpoiìGeai.i \ 

• • • 



I due personagi^^ rappresentati in mezae figa- 
re (a) unite insieme in un gruppo , sembra , ddr 
razione in cui sono di stringersi TÌcendevoImentA . 

dato artefice I che non pnò credersi copista da un orlgi* 
naie dì lui : se pur ne consenra essa qualche traccia , non 
pa& esseme, al più al piii; che una libera imitazione* 

(i) Plinio, lib. XXXIV, § ig, n. 26. Axistodemo che 
TÌveva a' tempi di SeleUco Nicatore primo re di Siria , co- 
me dal citato Inogo di Piinio si argomenta , era probabil- 
mente ano scolaro di Lisippo: almeno.par cèrto che l'& 
sppo d' Aristodemo, da cdi forse è tratto qaello della Tilla 
Albani, fosse attribuito da altri a Lisippo. stesso. V. Ta- 
ziano ^ conerà ^a^co^, pag. i83, e T epigramma d' Aga- 
tia , eh* è 9 35 negli Analecta di Brunck. 

^ Questo grappo ebbe già gran fama nella Villa Mattei 
ani Celio, dalla quél collesione fu tratto, quando la S. 
M. di Gemente XI Y ne ordinò V acquisto nel 1770* È pet^ 
ciò edito nel tom. II de' Monumenta Matthaeiorum^ tsv. 34, 
o. t. £ scolpito in marmo . lunense e d'una rara conser 
vaaione, benché una! parte del panneggiamento dell' uo- 
mo, quella eh' è sul fianco destro, abbia qualche risar- 
cimento. Vedesi ora a .Parigi nel Museo Napoleone : ha 
d'altezza tre palmi e un' oncia , di larghcsza palmi tre e 
once dieci i 

(3) Sull'uso antichissimo di scolpire simulacri a mexza 
figara, paò vedersi le autorità che ho dadoKe nella pre- 
fazione del tomo TI di quest' òpei^a. 



posata sulla spaila del consorte ha, secondo Fusa 
il piii elegante, due anella (i) ; uno alla prima gìun* 
tura dell' indice, come noi lo Tediamo nel simula* 
ero di bronzo d* una donna romana della stessa epoca, 
trovato, nelle mine d'Ercolaiio (2); un altro anello 



(i) Fefninae non amplius quam binùi anuloé oMireos ut 
digitis habere soleòant, Isidoro ^ Qrigin., lib* X(X , e» Si*. 

(a) Bronzi j tomo 11^ tav. 83. Credo contemporanea la 
matrona rappresentata in quel bronzo alla matrona del no- 
stro gruppo , V una e Y altra avendo la medesima accon- 
ciatura di chioma. Gli espositori arrecano parecchie auto- 
rità per dichiarazione di questa usanza di portar anelli ai 
dito indice , tratte da Kirchmanno, de anulis y capo 4 ; p* ^^ 
e segg. ^ Polluce (lib. V, n. 100 e 101) parla d'un a- 
nello che si poitava dalle donne all' indice della mano e 
che si chiamava in greco 9topiavov ^ il curiandolOj e di 
on altro che si portava al dito mignolo e che appellavano 
CMOflQ , H punto. Le parole dei grammatico debbono cosi 
intendersi che que' nomi dati forse alle anella da una moda 
passaggiera significavano una certa specie d' anella solita 
portarsi alle dita ivi mentovate ,- ma non già come pare 
che le intendano gli antiquari che punto e curiandolo fos- 
sero nomi generici usitati, il primo per indicare tutte le 
anfella del dito mignolo , il secondo tutte quelle che si por- 
tavano all'indice della mano. L' anello da sigillare porta- 
vasi ; come abbiam veduto, al dito mignolo, e vi sono delle 
autorità che provano essere stato alcune volte assai grande, 
talché il nome di punto non potea convenirgli. L' uso poi 
dì metter 1' anello alla prima giuntura la piii vicina alla 
sonunità delle dita era un uso donnesco ( Kirchmanno, loc, 
t:it., e. 17)9 pure Svetonio racconta che Augusto quando 
voleva scrivere fortificava il suo dito indice con un cer- 
chietto d' osso perchè nella vecchiezza queste giunture se 
gli èrano indebolite (Octav. Aug, ^ e. 80 ). Forse gli anelli 
che servivano per amuleti, come probabilmente que' di ferro 



al £lo anulare che appunto a^pea sortita tal deno- 
minasione dall' essene giudicato il piJi proprio di tutti 
a portare- aneUa , come quello die nella mano è 
il men disposto all' azione , ed insieme il meno 
esposto of^ urti estemi. 

TAVOLA XXVI. 

A N I M à L L 

' L' imitazione degli animali per mezzo delle arti 
del disegno^ principalmente della scultura e della 
statuaria, è stata in uso persino dalla pih remota 
' antichitiL II culto egiziaco , ayen4o per oggetto ani- 
mali Tiventi, avea porta occasione agli artefici di 
eseguirne de' simulacri. La storia mosaica fa men- 
zione del "Vitello d' oro ; e '1 decalogo suppone , 
poiché le proibisce , le imitazioni d' ogni cosa eh' e- 
sista in cielo, in terra o nelle acque (i). Le co- 
lònie egizie e fenicie aveano forse portato in Gre- 
cia il culto e le immagini degli animali : ma in ap- 
presso l'idolatria greca non rivestì di forme ani-: 
malesche gì' Iddii che adorava -, si contentò solo di 
consecrar loro diverse specie di bruti , le cui sem- 

♦ » 

che venivano di Samotracia, portavansi al dito indice che 
era chiamato da' Latini il dito salutare» Le tre aneli a che 
vedonsi in questo grappo sqqo tnjtte a gastone che i La- 
tini dicevano pala, forma che suppone una gemma inse- 
litavì, o almeno una incisione da servir di suggello ine at 
vata nello slesso metallo. 

(i) Exod., e. XXXIl, ^r. 3 e 4, e e. XX, f. 4- 

Museo PUhCUm. YoL VII. 9 
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ìÀaxìze non isdegnava talora di prendere la stessa 
divinità (f). Tuttavia la scultura greca, se non per 
principio di religione, almeno per istodio d' imi-» 
tazione , produceva sino da' primi secoli molte inoH 
magini d' animali , seppure crediamo ad Omero che 
simulacri di cani , fatti d' oro e d' argento , fossero 
collocati alle porte del palazzo d' Alcinoo (3). Certo 
è che furono sin da tempi antichissimi eflSgiati ani« 
mali sulle gemme incise che servivano di suggello , 
e poi su' tipi delle primitive monete. Parecchi di 
siffatti moùumenti sono giunti persino a noi (5). 
Quando le arti furono portate ad una maggiore 
perfj^zione , molti rari talenti si applicarono a questo 
genere di scultura (4): ci rimane ancora un huon 

(i) Così la figura d' un toro simboleggiava talvolta Bacco 
e le divinità de' fiumi ; e le forme d' alcuni personaggi mi- 
tologi furono composte di membra parte umane , parte fé* 
rine : tali erano i Pani , i Satiri , i Tritoni , le Sirene , i 
Centauri ^ ec. 

(a) Odjrss,,hh» VII, v. 91. 

(5) Ne sono testimònio^ per le gemme, gli scarabei , fer- 
manti essi stessi Y immagine d' un insetto , e spesso aventi 
incisa nella superficie piana Y immagine di qualche altro 
animale ^ per le medaglie , quelle d* Egina , antichissime , 
colla l^stugine; altre d'Agrigento con aquile e gran hi; 
quelle di Messina o Zancle con un delfino j quelle di Reg- 
gio con una lepre > ec. 

(4) Un passaggio di Pindaro (Olymp., od. "VII, v.gS) 
par che indichi motti simulacri d^ animali essere stati scolti 
dagli artefici di Rodi. Ma la traduzione latina ad' liUeram 
che ha animaniibus iisque gradientibus , non è in venia 
conto esatta. Le voci ^ooiOtv ep'jrópream 6* Ófio7a non 
significano già opeM ^ scultura che rappresentino ani* 
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numero di lai lavori^ e la memoria dli molti più (i )w 
r Le raocolte d'antichilà ci mostraoo pìh sima» 
l«€ai d' animali, ed alcuni fra qaesti cl^ sono di 
gran pregio; ma niun Museo dee paragonarsi in 
QÒ al Museo Vaticano , riocfaianme, sovra ogni al* 
tro 9 d' animali scolpiti I disegni d' alcuni che sono 
sembrati o piti eccellenti pel lavoro, o piii curiosi 
e rait per V ometto rappresentato , si vedono io- 
osi in questa e nelle otto tavole che sieguono , 
Qome un saggio di eie che ck rimane in tal ge- 
nere di pUi hello, e come un esemplare di quella 
maestda con che i greci artefici hanno saputo ca- 
miterì^zare ed abbellire le forme stesse de' bruti, 
prestando -ad esse un non so che* d'ideale, senza 
allontanarsi troppo dal vero. 
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Aquila *. 



Don si conosce aquila di tutto rilievo piii bella 



^•^^ 



mali o rettili, ma soltanto opere che sembrin viviemo^ 
ventL Ho provato akrore che la parola ^Sop spesse volte 
è" asitata da* greci secrìttorì per dinotare una immagine o 
nna 6gara' anche umana , malgrado le versioni de' greci 
autori y piiUilicate sin qui {Monum, Gabini, pag. 191 e 
ségg. ; ScliWeighaeii5er,^m*j9iA{t'« mAihenaeum, lib. V, 
e a6, pag. ig6. E.). 

(i) Winckelmann, Storia delle Arti, ec.^ t. I, p. 387 
deiredisione romana* 

^ Era già nella Villa Mattei ; ed è scolpita in maimo 
penulico o cipoUa statuario ^9Ìi^ palmi tre .e yn teis?. 
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di questa! (i). U uccello\c[i Giove par cbie fissi ^ 
occhi ai sole e che spieghi il volo per levarsi m 
alto. La verità del movimento e V eccelleii2a dello 
scalpello , rendoDO questo marmo un modello del* 
r arte* L'acquila, consecrata al re degli Dei e al 
vibratore del fulmine , essa eh' è la regina de' vo- 
latili (2) e che dsl fulmine è sempre illesa (3) , 
divenne l' insegna e l' emblema del popolo romano 
che venerava , come sua divinità tutelare , Giove 
Capitolino. Così la (uvetta, uccello di Blinerva , era 
divenuta 1' emblema degli Atenien. Ma poche città 9 
oltre Atene e le sue colonie , moltiplicarono le imr 
mag^i della civetta : quelle dell' aquila furono ri- 
petute e onorate per tutto il mondo romano. 

In tempi che précederono la grandezza di Roma , 
le ìwipiftgifiì dell' aquila erano firequenti nella Gre- 
cia. Due aquile d' oro antichissime vedevano a Delfo » 
presso il trìpode su cui la Pizia pronunziava i suoi 

Ha di rìstaaro moderno la punta del rostro, V estremità 
dell'ala destra e una gran parte della sinistra, ma nelle 
parti antiche non è stata punto ritocca. 

(i) Quelle della colonna Traiana stanno attaccate col 
dosso agli angoli del piedestallo, e sono alquanto muti- 
late, sono poi di bassorilievo quelle bellissiBie del palazio 
Barberini, poste sulla facciata che riguarda il. giardino. 
' (a) Regina degli uccelli F hanno detta Pindaro {Oljrmpé, 
XIII, V. 29) e Orario (lib. IV, od. IV, v. a). 

(3) Plinio, lib. n, §56, sui motivi eh' ebbe il pagane- 
simo di consecrar l'aquila a Giove si possono conlultare 
gli Accademici Napolitani nel tomo IV delle Piir/ur0,.pa«* 
gina 3 , (6) , e nel tomo II de' Bronzi i Scolano , pa- 
gina 4, (la)- 
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oracoli (i). Fu costnme forse introdotto da' Co- 
rinti di sixilpìre aqoile a bassorìfieYO sui firontespizi 
de' templi (a). Le vittorie di Lisandro poggiavano 
a Sparta sovra aquile di bronzo (3). Un'altra, dello 
stesso metallo , dava con artifirio meccanico ilse- 
gnale in Ofin^ia aDa corsa defle quadriglie (4)> 
Un' aquila di marmo (u eretu da Seleuco in An* 
tiochia come un 'monumento deg^ auguri ossero 
vati da quel re nd fondare la capitale dèli' Orien- 
te (5) : anri Piconografia o la pianta di Seleucia 
sul Tigri, città cIl' ebhe il medesimo fondatore^ 
rendeva, al dire di Plinio, la figura d' un' aquila coHe 
ali spiegate (6;. Finalmente anche nella nuova Roma 



(i) Pindaro^ -O^^*^ od- FV^ v. 7. Lo scoliaste osserva 
elle queste aqnfle d*oro facevano aHusione a quelle che 
uscite per ordine di Giove da' due cardini opposti del cielo, 
si erapo incontrate, volando, sullo spiraglio fatidica di Delfo ^ 
luogo riguardato perciò come Fumbilico del mondo. 

U) Pindaro , Oljrmp.y XIII , \* 39. Il poeta però attrir 
buisce a'G>rìntj Tnso d'ornare i templi con frontespizio 
doppio , cioè sai dinanzi e sul di dietro dell* edUfizio, nei 
quali fiontespizi suppone scolpite delle aquile. Questo pas- 
saggio male interpretato, come un altro <F Ateneo dove 
$n parla di due aquile poste V una incontro 1* altra (1. V, 
p. 197, A.), hanno fktto credere ad alcuni moderni chele 
aquile a due teste fossero già state inventate dagli atKi- 
chi. Non ho trovato alcuno esempio di siffatta mostruo* 
Mtà pia antica degli ultimi periodi dell' impero greco. 
i3) P^usania^ lih. Ili, e. J7. 
(4) Idem, lib. VI, e. ao. 
i5} Maiala, Chronogr., lik Vili, p. 85 deU' edizione 

ven^^ ^^1 1733. 
(6J Lib. VI, S 3i. 
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in Coii$taiìtinopoli Tedevansi dette aquile di manna 

poste ad omaniento del palazzo Lau^aeo (i)l 

]Non è facile il congetturare a quale oggetto pre- 
cbameme aia stata acolpita quella eh' esaminiamo: 
non sembra al certo essere «tata fatta per aggrup- 
parsi come simbolo accessorio ad un simulacro di 
Giove o di Ganimede* Pib probabile parrebbe il 
pensare; che fosse posta per finimento su d' una 
colonna , ' o sugK acroteri d' un qualcbe edifizio : 
ina sarebbe lemerità il voler determinare senza al- 
tri dati i*.uso d'un monumento che potè deipari 
a molti e diyerai usi acconciamente adattarsi 



Sa 



Gallo * 



U gallo fii sacro al Sole (2) , a Minerva (5), a 



Hi) ArUù). Consiantinùp. f lib. i , pag. la^ usi tomo I 
deir Imperkan Orientale di Bandurìo. 

* Era anche questo nella Villa Mattai ^ ed ha la coda 
e \t tampe moderne, con parte del becco e della cresta^ 
ma è senza venin ritocco nelle parti antiche. £ scolpito 
in marmo lunense, detto dagli scalpellini ordinario; .alto pai* 
mo uno e once ii, 

(9} Pansania^ lib» V, e. aS; Plutarco, àe PjrtKorac*^ 
tom. II, op. pag, 5oo> lamblico, Vit* Pr^hag.j e 08* 

(3) Pausania, lib. VI, e. a6, ore nota ehe quest' uc- 
cello è particolarmente sacro a Minerva come a Dea che 
presiede a vari generi di lavprì onde trae il soprasnomt 
ìF Ergane* 



Slercnrìo (i ) , ad Esculapio (ai) , a' Dio&corì (3). U 
gallo era la divisa ,che alla guerra di Troia di- 
stingueva lo scudo d' Idotneoeo (4) : fu impiegato 
alle volte come simbolo de' poed (5) , e più so-, 
venie come imprónta delle monéte di parecchie, 
città dett*Italia, della Grecia e dell' Asia (6). IVul- 
ladimeno le immagini antiche di questo uccello » 
scolpite in marmo e di tutto rilievo j sono molto 
rare. Questa che Stiamo osservando , comunque di 
mediocre scalpello , sembra tuttavia , alla semplicità 
e alla facilità dello stile, essere stata eseguita nei 
buoni tempi dell'arte. 

• T A V O L A X X V 1 1. 

Pavone di bro n z o * 
Come V aqiula a Giove , cosi il pavóne fu con- . 

(i) Il gallo vedesi aggiunto a parecchie immagini di Mer- 
curio^ considerato forse come Dio del commercio, al quale 
couviene la vigilanza eh' e simboleggiata dal gdlo. V* Mont- 
bacon , A. E. ^ tom. I , pag. 1 , lib. IH , e* 8. 

(a) Piatone, Phaedro , in fine. 

(S) Callimaco, Epigr. a4; n^gli Analecta di Brunck; 

(4) Pausania, lib. V, e. a5. 

(5) Salla tomba d' Antìpatro Sidonf o era scolpito an gallo, 
come sìmbolo del suo genio poetico ^ Meleagro , Epigr» 
135, negli Analecta di Brunck. 

(6) Per esempio in quelle della città d' Imera in Sici- 
lia , di Cale e d' Aquino nella Campania , di Carìsto iiel- 
r isola d*Cubea, de*Dardanj nella Troade, ec. 

l Questo pavone , ed un altro che V accompagna , sono 
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secrato daH' antidiità alla consorte e germoDa d£ 
Giove , Giunone. La bellezza e la ricchezza delle 
piume di vari colori e dorate di questo uccello, 
r estensione e, per condire, lo stras^co-ddla lunga: 
ed ampia . sua coda ( i) , V hanno fatto assegnare alla 
regina degli Dei , come il principe degli uccelli do- 
mestici 

L' isola di Samo, sacra a i^esta Dea, ebbe dal- 
l' Asia viciua i pavoni , li dedicò alla sua divinità 
tutelare , e ne fece moltipUcare le specie , poco a- 
vanti la guerra del Peloponneso , ignota *quasi in 
Europa (2). U lusso a poco a poco li rese indi-. 



ahi perpendicolarmente palmi 4 ^ mezzo circa. Antica- 
mente erano dorati ^ e rimane ancora qnalche vestigio della 
doratura. Sono posti da circa tre secoli in qua ad ornare 
il gran nicchione di Bramante nel fondo del giardino di 
Belvedere , uno di qua e uno di Ik dalla gran pina di bronzo* 
Se è vero che questa pina apparteneva alla mole Adriana, 
i due pavoni poterono forse trovarsi fragli ornamenti di 
quel superbo mausoleo che accolse le ceneri di tanti im- 
peratori ed imperatrici* 

: (i) Pretendono i grammatici che il nome greco del pa- 
vone TOÒC o piuttosto rawèc ( taos o tavos, onde si è 
fatto il latino. /»a^) siasi derivato dalla taàf distensione' 
o espansione della sua coda che questo uccello ad ora. ad 
ora va dispiegando ed aprendo. Varie emdiaioni sul pa- 
vone possono vedersineltomoV delle Pitture d'Ercolano, 
p, 347; dove si spiega una pittura antica rappresentante 
im pavone bianco. . 

(!l) Ateneo, Ub. XlV, pag. si55, e per tutto il S 7^ 9 
e.lib. IX, pag. 397, e per tutto il $ 56. Quindi si de- 
duce che la favola degli occhi d*Argo^ trasportati aor- 
ìiBxt la coda del pavone ; quale si legge nel libro I delle 
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^em m Grecia ed m altre contrade piii oeetden- 

tali, tanto che giunse a fame persino la deKaa delle 
tavole greche e romane (i). 

L' imperatore Adriano avea dedicato nel tempio 
di Giunone a Bficene il simulacro d' un pavone, 
fatto d'oro e di genmie (a). Altre immag^ deDo 
stesso volatile dovettero ornare altri temjJi della 
medesima Dea, ed ancor quelli delle novelle Giù* 
noni, le spose deificate de' romani Aucusti (Z\ Fórse 



Metamorfosi, è stata inventata da poeti non tanto anti- 
chi, qnanto la maggior parte di quelli che hanno, per cos} 
dire, formata la greca mitologia. In fatti, secondo le pia 
velaste favole, il custode d' Io non aveva sennonché quat- 
tro occhi , due dinanzi e due di dietro ; o anche soli tre, 
UDO de' qnali era posto sulla nuca del collo ( SchoL ad Ent- 
ripida PhaeniSy v. iiaS)^ 

(i) Orazio, lih. II, sat. 3, v. ^5 e altrove^ Ateneo nei 
luoghi citati sopra j Eliano, de N. A*, lih. V, e. ai ^Pli- 
nto y lib. X , S a3. Ortensio fu il primo frai Romani ad u- 
•are ì pavoni per cibo. Questo lusso era più antico frai 
Greci- 
fa) Pansania, lih. Il, e. 17. 

(3> Il pavone è sovente il tipo delle medaglie battute in 
onore delle Auguste deificate : spesso vedonsi le loro ani- 
me portate in cielo su d' un pavone^ come queDe degli 
imperatori su d' un' aquila. Siccome però l' adulazione pa- 
ragonava alla regina degli Dei le donne auguste ancor vi-^ 
venti , cosi vedesi il pavone al rovescio delle medaglie d' oro 
di Giulia figlia di Tito , coniate quando essa era viva , e 
due pitune di pavone poste , innanzi il busto di Messalina 
nella superba medaglia in gran bronzo coniata in I9icea 
ad onore di questa imperatrice le danno il carattere di no- 
vella Giunone, titolo che le si attribuisce nella leggendi^( Pel«- 
lerin^ Recueil, tom. III^ tav. .i3a). Gli antiquap hanno ^ 
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al monumento di qualche imperatrice appartennero 
già i due pavoni di bronaso , uno solo de' quali, at-' 
tesa la poca diversità dell' altro, vedesi inciso nel- 
l'annessa tavola (i)* lavorQ di questi bronzi non 
può dirsi d'uno stile eccellente; non mancano però 
di naturalezza né d'una certa maestà: dorati, co* 
m' erano anticamente , do veano contribuire, io una 
maniera assai distinta , alla decorazione d' un quair 
éhe edifizio. Gli scrittori greci del basso impero « 
che hanno descrìtte le rarìtà di Costantinopoli , hanno' 
fatta menzione d' alcime immagini di pavoni (a). . 



Sa 



Pavone di maemo * 

i 

s 

^ l 'due pavoni di marmo, uno solo de' quaK è rì- 
tratto nell' annesso disegno , sono d' una maggiore 



preso queste due penne di pavone per dne spiche , le qaali 
la caratterizzerebbero piuttosto per ' nuova Cerere. La me- 
daglia onginale da me considerata* nel Museo imperiale a 
Parigi pai-mi presentare piuttosto due piume di pavone. 

(r) Qaesta diversità consiste piucchè in altro , nel vario * 
movimento delle teste. 

(a) Vedevansi queste ndYArtopolio o mercato del pane^ 
postevi da Costantino Magno {Antiq. Constant inop.fì.l, 
p. i6, nel tomo l deìV Imperium Orientale di Bandurio). 

* Questi due pavoni, di marmo pentelico, furono tro-« 
Vati a Pantaneltò dal fu Gavino Hamilton, con altri fram- 
menti di scultura tutti appartenenti già alla Villa Adriana. 
Il collo j la testa e la coda , sono parti moderne nell' uno 
e neir altro. Per altro il principio antico delle code fa di* 
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maestria che qoe' di' bronzo. La piuma yi si vede 
espressa 9 senza una magra diligenza, ma con fi? 
grezza, leggerezza e gusto. Posti còm' erano nella 
TìUa Adriana , potevano rassemhrarè a due vivi e 
veri pavoni biànclu (i). Alla differente lunghezza 
delle code, può credersi che ranùeo artefice ab» 
bia avuta intenzione di rappresentare una coppia 
di pavoni , il maschio e la -femmina* 

TAVOLA XXYIIV 

% i. 

Cicogna collk ali spiegate \ 

• • • 

Questo simulacro d' un volatile tenuto in pregio 
ad ogni tempo , e per la sua utilità e per V indole 
sua, è uno de' piii perfetti che ci rimangano in 
tal genere d' imitazione. Non può abbastanza esti- 



5tiogaere chiairameote quella d«lle due ch'ara pi2i larga 
e pili ricca di piume , ed indicava il masc)iio. Lo scultore 
moderno che gli ha risarciti sembra aver fatta attenzione 
a questa differenza: e grazie gli siano rese che si è astenuto 
dal ritoccare le parti antiche ; licenza che si prendono so- 
vente gli artefici quando hanno a ristorare figure d' a« 
nimali. 

(i) Sui pavoni bianchi noti agli antichi vedansi gli Ae- 
cédemici Ercdanesi nel luogo citato qui sopra, nota (i), 
pag. i36- \ 

* E alta palmi quattro e mezzo, ed è scolpita in mar<^ 
mo pentellco. La testa è moderniei , come ancora parte delie 
ali e delle zampe. Trovavasi fralle antichità raccolte dal cele* 
bre incisore architetto il fa carniere Giambattista Pirane.si^ 



r4o 

marsi , senza vederia , la maniera larga ed 
con che sono trattate le piume. È difficile trovare 
altro lavoro antico o moderno che 1' agguagli in 
questo parucolare. La mossa deBa cicogna è na- 
turale , le sue proporzioni sono leggiere. Notabile è 
l' esattezza colla quale sono state imitate le diverse 
dimensioni delle penne che compongono le ali (i). 
n candido uccello f neinico degli odiosi rettili (a), 
ata divorando un serpente. Si allude così a quella 
qualità deUa cicogna che la rende pili vantaggiosa 
:Alla società umana. Quanto alla mite e riconoscente 
sua indole, che si manifesta particolarmente nel 
prender cura de' vecchi della propria specie, fu 
essa vantata cotato dalle antiche nazioni , che pre-* 
sero questo uccello per emblema della pietà e del- 
l' amore filiale (S) : e siffatta lode non è stata an- 
cora smentita* 

(i) Le ali della cicogna quando sono spiegate presen- 
tano , come osserva Buffon ( H£st, Noi., tom« VII , OiseauXy 
pag. a55 dell' edizione originale ) , una specie di cavità nel 
mezzo. Le • penne che sono attaccate a' fianchi sono pia Inn* 
ghe dì quelle che guarniscono l'ala nelle parti interme» 
die f meno lunghe perÀ dell' estreme. La parte che rimane* 
antica basta a dimostrare che questa forma d' ali non è- 
dovuta al risarcimento. 

(a) Virgilio , Georg. , lih. Il , v. 3ao : 
Candida venit avis longis invisa coluhris. 

(3) La cicogna è data come attributo alla Pietk , sulle 
monete consolari d' argento battute da Metello Pio. Gli 
scrittori numismatici che hanno illustrato la moneta ro- 
mana , detta delle famiglie , si diffondono sulle qualità mo- 
Tali della cicogna, ed arrecano le autorità chele attestano^ 
("in gente CaécìliaJ. 
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SinùK qualità, e i servigi chela cicogna, come 
«blnaiiio accennalo , rende all'uomo, hanno fatto. li* 
guardare presso molti popoli come un delitto il 
daHe morte ( i) : ed alcune nazioni moderne , mosse 
da^ stessi principj o dalle antiche abitudini , ac- 
colgono anche al di <!' oggi questo pellegrino vo- 
latile con benevola ospitalità (j). 

Sa. 

GlCOGVJl. APPOOGISÉCTA AD UN TEONCO \ 

Comecché la cicogna bianca (5) preferisca oi^ 
4linariamen(e le abitazioni degli uomini e le som- 
mità de' grandi edifizi .a' ricoveri naturali , sceglie 
pur qualche voka per suo soggiorno le cime de- 
gli alberi pih elevati Questo costume delle cico- 
gne si è avuto in mira dall' autore della scultura 

(!) Aristotele, H£$t. Aràmal,, lib. TS., e. i3; Plinio^ 
lib. X., $ ^u 

(a) Gli Olandesi preparano sui tetti delle loro case dei 
ricetti per le cicogne ; Buffon^ loc. cit., pag. aS^. 

* È di marmo di Luni o -sia di Carrara, alta palmi 4 e 
mezzo* La testa e una parte delle zampe sono moderne. 
(3) Credo essere stata rappresentata anche in questo mar- 
mo una cicogna bianca , o per meglio dire iManca e nera 
(poiché alcane penne delle ali suole averle nere )^ piutto* 
^o che una cicogna tutta nera. Le cicogne di questa se- 
conda specie y essendo minori delle altre , si pascono d' in- 
setti ^ ma non di serpenti j e nel marmo eh' esaminiamo ^ 
ancorché la tesu dell'uccello sia moderna , una parte del 
serpente è antica* 
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cW esaminiamo ; anzi par eh* abbia eg^ voluto ìoih 
tare ancora V attitudine abituale di questua voladle ^ 
quando si dispone a prender riposo. Si gìtta aUora 
sST indietro col dosso e col collo , verso un ijual- 
che sostegno , e ritira sotto le idi una delle zampe* 
Quest' ultima circostanza non ha qui luogo , per-> 
che la cicogna qui espressa , anche preparandosi 
al sonno , non ha lasciato d' attendere alla sua cac- 
cia ^ e ha fatto preda d' un serpentello eh' era ve- 
nuto a strisciare presso di lei. 

La scultura di questa seconda cicogna non ag- 
guaglia per merito d'arte T eccellenza della prima ; 
non manca però né di verità né di gusto. 



TAVOLA XXIX. 



Leone in atto di cAnmiNARE ^ 

« Questo elegantissimo simulacro converrebbe an- 
che più ad un gabinetto di cammei e di pietre 



^ Questo lioncino è scolpito in una specie di breccia di 
un color biondo cupo che simiglia 'tX color naturale del 
leone. La lingua di marmo rosso , t denti e le unghie di 
marmo bianco , sono ristauri moderni ^ ma inseriti neglftf/- 
veolì o casse eh* eransi praticati anticamente nel marmo 
per riportarvi queste parti d* altra materia. Porzione delle 
zampe e della groppa colla coda sono moderne. ' Il lion- 
cino è stato stabilito su d' un plinto o zoccolo di bellis- 
simo porfido verde che contribuisce alla ricchezza di que- 
sto pezzo. Non v' ha sulle parti antiche ritocca alcuno ^ 
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prezióse cfaie dA iìn Musieo di sculture. L' aatico 
maestro, eoa aoa pratica pih familiare, che non 
si pensa, a' buoni tenoipi dell' arte (i), ha cercato 
imitare colla varietà delle pietre i colori naturali 
^1 leone, ma con tale accorgimento, che l'ani- 
male sculto non simiglia già a quelle Bgure che , 
unendo V iniita£Ìone pittoresca a quella eh* è pro- 
pria della scultura , diresti piuttosto fingere che inii'^ 
tare il vero; ma bend a quelle altre che, lavo^ 
rate sovra onici o altre pietre dure di diverse tinte , 
lusingano coIIil varietà de' colori V occhio de' ri* 
guar dand , senza che tale 'imitazione campioni in« 
ganno. La breccia durissima nella quale è scolpito 
questo leone è appunto di un color lionato: ma 
le unghie e i denti . di marmo bianco , la lingua di 
rosso antico, sono inserite in alcune cavità riser- 
bate a bella posta nel sasso. 

Come il color naturale degli occhi del leone non 
differisce gran fatto dal colore del suo vello , sen- 
nom^è perla lucentezza, cosi il giudizioso artefice 



eccetto che le parti liscie sono state di nuovo lustrate, pra- 
tica Isi quale non saprei condannare per le opere di scul- 
tnra antica eseguite sui marmi di colore. È 1 un ^o due pai* 
mi, alto uno e once 5 : fa trovato nel giardino delle ^en- 
dìcamti presso il tempio della Pace. Diversi monumenti che 
nel corso di quest' opera abbiamo pubblicati sono venuti alla 
luce dstt medesimo scavo. 

(i) M.' Quatremere de Quincy membro delV istituto di 
Francia ha composto un assai dotto opuscolo sull* uso e 
suU' abuso della scultura policroma o a più colori j presso 
l^li antichi. È da sperale che sia pubblicato fralle Mcmo^ 
rie deW Istituto.. 
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nod ha rìporlad nel simulacro gli occhi d' un' akrt 
materia , sebbene questa diversità negli occhi delle 
statue fosse divenuta assai generale presso gli an- 
tichi (i). 

B movimento del leoncino eh' esaminiapio è poco 
diverso da quello del leone bellissimo . de' Barbe- 
rini. L' uno e V altro erano forse imitati da qualche 
celebre originale (a). 



(i) Altri timulacrì di leoni cb' erano di marmo bianco 
avevano gli occhi riportati. Si legge in Plinio cbe un leone 
di marmo , posto nell' isola di Cipro sul mausoleo d* un 
principe nomato Ermia , avea gli occhi di smeraldo ( cioè 
d' una |[emma di color verde ) , e cbe lo splendore di que^ 
sti occhi faceva allontanare i tonni da quella riva dove it 
mausoleo era stato innalzato 5 cbe perciò i pescatori otten^ 
nero che si cangiassero gli occhi di questo leone marmo- 
reo : Plinio f lib. XXXVII > S ^7* Arduino ha confuso que- 
st' Ermla , principe di qualche • parte dell' isola di Cipro , 
con Ermia eunuco governatore d' Atame nella Troade, a- 
mico ed ospite d' Aristotele. 

(1) OHre i leoni scolpiti da eccellenti artefici e cbe deb^ 
bono vedersi nel catalogo di Francesco Giunio , si può far 
menzione del leone di bronzo , consecrato a Delfo dagli 
abitanti d'Elatea nella Focide, in memoria della loro fe- 
lice resistenza a Cassandro (Pausania, lib. X^c. 18}. An- 
che di simulacri celebri di leonesse trovasi menzione presso 
gli antichi. Plinio ne accenna una di Tisicrate scolare dT 
Ettticrate. La correzione proposta dall' Arduino , che ha so- 
stituito il nome di Tisicrate a quello d' Ificrate ( Plinio ^ 
lib. XXXIV, 5 '9; ^' i^)> sembra esser confermata , al- 
meno sino a un certo punto , da una scoperta fatta neh 
1796: scavandosi presso il lago Albano, sotto Palazzuolo, 
#i trovarono vestigia d' un tempio tutto edificato di pepe- 
rini, e sovra un gran piedestallo della Hessa pietra e dì 

I 
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% 2. 

Leone ssdente \ 

n gran leooe trasportato dal Pireo d' Atene al- 
V Arsenale di Venezia è nella slessa attitudine del 
leone che stiamo osservando (i), né può idearsene 



figura bislunga adattata a servir di base ad una statua gia- 
cente anche d'animale, sì leggeva in gran caratteri TEI- 
2IKPATH2 , Tisicrates. Atteso 1' uso di porre simula- 
cri di leoni alle porte de' templi, potea credersi che que- 
sto piedestallo avesse sostenuta una copia della leonessa 
di Tisicrate. Un' altra leonessa, incisa in gemma, d' uno stile 
greco antico, che quasi direbbesi etrusco , ma d' un egre- 
gio artifizio, ho veduta a Parigi, alcuni anni sono, e ne 
conservo un' impronta. Vi si legge il nome greco APIETO- 
TEIXH£ y Aristotiches j non saprei dire se dell' antico ar- 
tefice o dell'antico possessore. 

* £ scolpito in marmo greco, alto palmi tre e mezzo , 
ed era già alla Villa Mattei. L'estremità del muso, e le 
zampe col plinto sono moderne. L' antico è intatto. 

(i) Su questo monumento assai logoro, ma di gteco la- 
voro , è da leggersi la erudita lettera del sig. Akerblad Sve- 
dese, inserita nel Magazzino Enciclopedico di M.' Millin, 
anno g, tom. 5, pag. a5 -, questo dotto oltramontano si 
è accorto che sulla superficie del marmo che forma le spalle 
del leone, sono stati incisi due nastri assai bizzarramente 
ravvolti e segnati d' iscrizioni runiche. Egli congettura in- 
gegno$ameote che queste iscrizioni si debbano ai Varangi, 
truppe d' origine settentrionale eh' erano al soldo de* greci 
imperatori nella decadenza dell'impero bizantino. Il sig. 
Luigi Bossi ha combattuto queste opinioni con un altro opu- 
xolo scritta in francese^ e stampato a Torino nel i8o5* 
Egli pretende che que' caratteri sieno etruschi o pelasghi: 
ma per verità questa opinione ha bisogno di migliori prove 
che quelle toccate sommariamente dal sig. Bossi. 

JHuseo FiO'Clm. Yol VII. io 



^ 
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una più propria a qiiestt) /e delle fiere , quando 
siede in guardia d' un sepolcro o d' un tempio. Per 
altro questa scultura di Buòno stile non può ve- 
nire in paragone con altri simulacri di leoni che 
ci sono pervenuti , come il Barberwo sopra mento- 
vato, il Mediceo e'I Capitolino. 

Figure di leoni sono state sino da' tempi anti- 
chissimi eseguite in Egitto ove questa fiera era un 
simbolo religioso e un emblema del Sole (i). I 
leoni scidii non furono meno fi*equenti fra' Greci 
che li collocarono ne' siti pur ora indicati , e li con- 
sacrarono all' usò de' fonti e all' ornato dell' archi- 
tettura (2). 



(i) I leoni egizi del Campidoglio y e que* della Fontana 
dell' acqua felice y sono di scultura egizia ed eccellènti nel 
loro genere. Sul leone , emblema d* Oro e del Sole , vedansi 
Orapollo I HierogL , lib. I^ e. 17^ ed Eliano , de nat> anim., 
lib. Yy e. 5g, 

(2) il tempio portatile y deatro< il quale fu trasferito in 
Egitto il cadavere d'Alessandro Magno, aveva alla porta 
i simulacri di due leoni d' oro che sembravano riguardare 
chi entrasse (Diodoro, lib. XYIII, e. a n ). Di fatti i leoni 
come simbolo della vigilanza ponevansi dagli Egizi alle porte ^ 

de' loro templi, secondo che osserva Orapollo (//i'er., 1. !> J 

e. 19): tal simbolo era derivato dall' opinione che il leone 
dormisse ad occhi aperti. Erano collocati sovente i leoni ^' 

per ornato de' sepolcri , come, oltre V esempio citato alla 
nota(i), p. 1 44; pu& vedersi in Pausania, lib. tX, e. 4o,e 
ne' poeti antologici (Brunch., Analectaj Ep, 35^ di Si- 
monide, Ep, gì-, d'Antipatro Sidonio, e altrove ). I leoni 
poi 'C le maschere di leoni ornavano ordinariamente le 
fontane. H leone del Pireo avea servito à quest'uso che 
era derivato dall' Egitto^ v. Orapollo, HìerogL, lib. 1 , 21^ 
e Plutarco, *!^m/7. Qtiaest.^ììb. IV, n. 5. 



k 
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TAVOLA XXX 

Sjicbedotk con Tacca, gruppo \ 

Qtteato gruppo è iiotid>ìle pd soggetto non co- 
comune che vi è rappresentato, e che ricorda al- 
cimi riti gentileschi usitati presso i Romani. L' a- 
pce , specie di berretta eh' era propria de' sacer- 
doti di questa nazione (i), distingue la figura virile 
eh'è qui sccJpita, e ci avverte di non cercare la 



* L' altezEa maggiore dì questo grappo é di palmi tre; 
il nanno in cui i stato scolpito è un marmo lunense or- 
dinario j cioi sparso di macchie o vene cilestrf. T*ha di 
moderno la coscia e la gamba sinistra del sacerdote; la 
testa, la giogaia e le zampe dell* animale: le poppe an- 
cora sono risarcite y ma siccome nella figura virile una parte 
della mano sinistra è antica , 1* azione sendwa certa. Lo 
scnltore moderno ha voluto nel lìstaurar questo gruppo 
dar più di finito al lavoro antico , pratica tollerata a torttt 
nelle sculture che rappresentano animali, ha però seguilo 
gli andamenti dell' antico artefice in tutte le particolarità 
che ne presentavano le traccie. 

(i) Festo. Y. Apex. Apex, qid est sac0rdotwn insigne, 
àicius est ah eó quod comprehendere antiqui vincalo , A- 
PERE, dicehant -, unde aptus is qui convenienter aliquìjwi* 
ctus est. Questa etimologia della voce Apex à^ opere, le- 
pjw , verbo antico, il quale è stato poi cangiato in optare, 
è analoga alla lingua greca dove il verbo aaCTOp haptOy 
hk lo stesso significato. SI noti che H t non è essenziale 
alla voce, o, come dicono i grammatici, non è radicale, onde 
3 verbo greco primitivo era aiyto ; hapo. In tutti i monu- 
menti vediamo in effetto che l'apice si legava, ^yto^^ur^ 
sotta la gola de' sacerdoti ; e Pesto ci ha conservato an- 
cora il nome di questi lacci ch'erano detti offendices* 
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spiegazione del monumento fuori dell' erudizione la- 

una. L'azione della 'figura non par dubbia: il gio- 
vine minbtro de'sagrifizi, assiso a terra presso di 
una vacca, è inteso a premerne le poppe e trame 
il latte per la libazione. Il costume d'onorare gli 
Dei con oblazioni di latte , costume che rammen* 
tavà la povertà e la semplicità de' secoli antichi ', 
fu introdotto da Romolo , e' si mantenne in Roma 
anche ne' tempi deUa sua più grande opulenza ( i )• 
È da notarsi che V apice del sacerdote non è 
corredato di quel legno aguzzo (^virga<^ che ne 
insigniva la sommità, e a cui avvolgeva un nastro 
di lana (Jilamen) (2). Simili dbtinzioni conyeni- 
vano solo a' gradi più elevati del sacerdozio , come 
a quelli de' Flamini e de' Pontefici. H ministro qui 
rappresentato , di età giovanile , non è peranco ri- 
vestito di umili dignità , come si scorge ancora alla 
tunica succinta eh' è il solo suo vestimento. La 
forma però dell' apice è nel rimanente la mede-* 
sima che quella offertaci da un eccellente basso- 
liUevo Mediceo, nel quale vedonsi coperti dell' a-, 
pice alcuni sacerdoti maggiori, probabilmente i 
Salj (5). 

(1) Plinio, H. N., lib. XIV, S 14. 

(a) Servio, ad jien., lib. VII, v. 664* Alcuni gramma-% 
tici hanno confuso questi nastri co' lacci per mezzo de' quali 
si legava l' apice sotto la gola : hanno confuso ancora que- 
sto legno aguzzo, ch'era sulla sommità dell' apice, coli' a- 
pice stesso , ingannati dall' uso posteriore e metaforico della, 
voce apex per sommità. Dal nastro o ^/iimen che ornava 
r apice pretende Festo che siasi derivato il titolo di Fla-. 
mine, v. Flamen. 

(3) Admiranda, tar. 14. 
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La scultura di questo grappo , assai gentilmente 

composto è alquanto negleua nella esecuzione. Par 
yerìsimile . che tal lavoro fosse impiegato ad orna- 
mento d' un qualche sepofcro , tantoppiii che V o* 
Illazione del latte rìguardavasi come particolarmente 
^aia a' Mani de' trapassati (i). 

Intanto possiamo conoscere da questo monumento 
una circostanza de' sacrifici, non trasmessaci da 
scrittore alcuno; cioè, che il latte desdnato.ad usi 
sacri non veniva tratto da altre mani che da quelle 
pure e consecrat)e de' sacerdoti 

TAVOLA XXX I. 

S >• 

« 

Giovenca *. 

ITon sembrami inverisimile la congettura che 
questo simulacro d' una giovenca ci conservi una 
imitazione di queUa di bronzo, opera di Mirone, 
lodata già sino da' ten^i di Plinio ne' carmi di ce-* 
lebrati poed (s). I modvi ohe rendono questa opi- 

(i) Virgilio, yBi., Ili, V. 66, e iri Servio. 

* Fa trovata plesso Geozano sulle sponde. del lago di 
Verni , nel pontificato di Clemente XIV , che, acquistatala, 
la fé* risarcire e riporre nel Museo Vaticano. Le xampe e 
la testa sono moderne , ma la *maggior parte del collo an- 
tica non lascia indeterminata la mossa della testa* È scol- 
pita in marmo bigio-morato , che forse gli antichi traevano 
dall' isola di Scio , ed è stata rilustrata a nuovo : ha d' al- 
tezza palmi 4 ^ once 3» di lunghezza palmi 6. 

(a) Plinio, lib. XXXIV, $ iq, n. 5, Bucala celebrati^ 



i5ò 

DÌone probabile sono diversi. Il primo si deduce dal 
genio eh' ebbero gli antichi per V imitazione , genio 
che ci viene dimostrato dalla rassomiglianza ch'hanno 
fra di loro cotante reliquie deU' antica scultura. H 
secondo è che dal nome di bucala , raccherella, 
dato da Cicerone (i) e da Plinio a qtiesto lavoro 
di Mironé , come da' nomi di portis e di doìnaUs^ 
de' quali si servono i Greci parlando deUo stesso 
bronzo ^2)^ sembra dimostrato che il greco sta^ 
tuario aveva rappresentata in esso una giovenca , 
e non una vacca annosa ed al lavoro indurita ; ora 
le forme della vaccherella eh' esaminiamo corrispon- 
dono a queste indicazioni. In terzo luogo , gli scrit- 
tori che hanno parlato di quest' opera non assegnano 
alla giovenca espressavi alcuna azione determinata ; 
solamente diversi poeti ce la descrivono muggen- 
te (5) j ora r attitudine del simulacro e il modo 
di portar la tèsta, per quanto si può argomentare 



• versibus laudata. Molti epigrammi aventi per soggetto que- 
st' opera di Mirone leggonsi difatti nella Greca Antolc^'a» 
fra* quali quelli di Eveno Parlo, di Dioscoridei di Anti* 
patro Sìdofiio \ sono più antichi di Plinio e lavoro d' il- 
lustri poeti. Altri ìnolti sono posteriori a Plinio , come an« 
che i latini d' Ausonio ( Epigr. 57 a 68 ). 
(i) Cicerone, IV, Vtrr.j § 60. 

(2) Per altro l' opera di Mirone non rappresentava 'Una 
vacca sì giovine che potrtse dirsi una vitella : i poeti an- 
tologici suppongono anzi che de' vitelli ingannati cercas- 
sero il latte da questo hronzo? Dioscoride, ep. 19, n^gli 
Anàlecta di Brunck. 

(3) Cosi Antipatro Sidonio , ép/gfr. 54 , e Tullio Gemino^ 
epigr. 6 , negli Anàlecta, 
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dal ooUo eh' è . antico , aono tali che convengoDo 
appunto al moYimento d' una vaccherella che mugge. 
Finalmente è certo che V opera di Mirone era stata 
ripetuta in più getti di bronzo per ornamento d' e- 
di6zi'roniiiDÌ (i)^ e aemhra che il marmo di co- 
lor bigia t flcolto dall' artefice per iscolpirvi questa 
gì^eaca, sia stato preferito al marmo bianco sta- 
tuario , per imitare in un certo modo il color del 
biooizo originale. 

Questa scultura era stata, a quel che sembra ^ 
ìmpiegau all' ornamento d' alcuua deOe tille roma^ 
ne , situate ne' colli Albani e sulle sponde del lago 
sacro a Diana Memorense. 



(j) Intorno si tèmpio d*ApolHne Palstino erano state 
collocate da Augusto quattro ripetizioni in bronzo della 
vaccherella di Mirone : ce V insegna Properzio ^ 1. II; el. 5i 
o a3, V. 1 e 8. 

Atque aram circum sietenmt armema Myronis , . 
Quaituar aritficeSj vivida signa, boves. 
Può credersi che uno di questi simulacri renga rappre- 
sentato nel rovescio d' una medaglia di bronzo d' Augusto 
deificato, sulla quale y edesi il tempietto peripiero edifl* 
cato da Lfvia, in onore del consecrato suo marito ^ ap- 
punto sol Palatino ( Plinio | lib. XII ^ S 4^)# ^ forse nel 
recinto medesimo del tempio d' Apollo. Il simulacro d' un 
bue e quello d' un ariete veggonsi eretti su d' alti piede- 
stalli, uno di qua e uno di Ik presso quel tempietto. Una 
di queste ripetizioni era forse quella che Procopio afler- 
ma essere stata a' suoi tempi in Roma sulla piazza del tem- 
pio della Pace, de bello Goih., lib. lY, e. ai. L'origi- 
nale era ancora in Atene a' tempi di Cicerone : vedasi il 
luogo sopra citato. 
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I 

Toro*. 

n movimento e le proporzioni di questo picciolo 
toro hanno molta grazia e naturalezza : le sue forme 
sono disegnate secóndo il gusto deUe greche scuole. 

È verisimile che ancor questo simulacro sia una 
imitazione d' alcuna di quelle immagini di tori , opere 
d'eccellenti maestri, ch'erano consecrate da' Pagani 
presso de' templi, quasi ostie perenni al cospètto 
de' loro Numi. Pausania ha fatta menzione d' un 
toro di bronzo , dedicato dagli Areopagiii nell'A- 
cropoli d' Atene ( i ) , e d' un altro in Delfo , donato 
da' Corciresi ad Apollo in rimembranza di quel 
toro che gli aVea fatti accorti della pesca de' tornii (2). 



* £ alto con tutto il plinto un pahno e io once, lun- 
go palmi 2 ', la testa è in gran parte antica , le quattro 
zampe sono moderne ; ma V antico eh' è di marmo lunense 
ba nella ristaurazione sofferto qualche ritocco. Fa trovato* 
negli scavi Ostiensi. 

(i) Pausania, lib. I, e. n/^ 

(2) Pausania, lib. X, e. 9. I Corciresi dedicarono per 
la stessa cagione un simulacro simile ancora in Olimpia ( Pau- 
sania , lib. V , e. 37 ). Lo stesso scrittore ( lib. X , e. 16 ) 
parla d' altri bovi di bronzo consecrati nel tempio Delfico 
si dagli abitanti di Platea nella Beozia , sì da quelli di Ca* 
risto neir isola di. Eubea. Quest'isolani fecero forse allu- 
sione con questo dono al nom^ della loro isola tratto dalla 
eccellenza degli armenti forniti dì coma* 
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TAVOLA XXXIl 

S V 
Capro selvàggio \ 

Benché le coma e le orecchie , in questo raro 
e curioso frammento, sieno di moderno ristauro, 
né possano perciò rìconoscervisi tutti que* caratteri 
che servono 9 presso i zoologi^ a determinare piii 
particolarmente il genere e la specie di ciascuno 
animale , pure non può dubitarsi che ^on <d sia 
presentata da questo marmo la testa d' un quadi*u- 
pede non dimestico, ed appartenente ad una di 
quelle specie che tengono il mezzo fra '1 cervo 
e'I becco, o, se si vuole, fra 1 cervo e V ariete. 
I Greci che conoscevano questi veloci e vigorosi 
animali , sì in alcune isole vicine a' continenti da 
loro abitati , sì nelle montagne medesime della Ma- 
cedonia e deUa Tracia , par che gli abbiano distinti 
col nome generico di tragélafi (i). Le particola-* 



* Questo franuneoto fa trovato a Pantanello con molti 
altri appartenenti alla Yilla Adriana Tiburtina j e scolpito 
in bellissimo rosso antico ^ e consiste nella testa e nel collo 
dell' animale , effigiato di grandezza naturale. Le corna , le 
orecchie e le labbra sono risarcite. 

(i) Non sono però questi i tragélafi di Plinio (I. Vili, 
$ 5o ) , i quali hanno la barba come le capre , e non si tro- 
vano senqyichè salle rive del Fasi : ma piuttosto i tra* 
gélafi osservati da Pietro Belon ne* paesi menlovati nel 
testo iObservaiions, pag. Si e qq), ni forse diversi dal- 



I 
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rìià più notabili di questa lesta ^qò i velli die 

pendono sul dinanzi del collo, senza aver forma 



r Ammone di Lfnneo che cosi lo descrive ; capra cor' 
nihus atcuatiSj collo siihtus barbato {Sjrst, Naiurae,p. 70 ^ 
edit. IO ). £ pili probabile che i Greci| i quali impiega* 
roDo ad ornamento y in rari lavori d'arte^ le teste è le 
immagini di tragélafi ì ne abbian preso il modello da u» 
quadrupede indigeno; che da uno straniero ed appena co- 
nosciuto. Il tempio portatile deptro il quale il cadavere 
d' Alessandro il Orànde passò da Babilonia in Egitto^ era 
coronato' d' un fregio damili rilevavano 0Qu>lte teste dì tra'- 
gélafi, alle quali era sospeso per mezzo d' anella d'oro uii 
festone di fiori che circondava tutto il tempietto ( la voce 
GPOiXOS che si legge attualmente ne' testi di DiodorO 
non può fornire alcun senso ragionevole , ed io credè 
che debba esser cangiata in 0PlrKO2ì, fregio Supe- 
riore: Diodoro y lib. XVUI^ § a6 ). Ateneo , lib. XI) 
pag. 5oo f parla d' alcuni va$i ds bere, che probabilmente^ 
per avere nell* estremità la testa di simili animali, por- 
tavano il nome di tragélafi } dico nell' estremiti . perche 
immagino che questi tragélafi fossero del genere di quel 
vasi che i Greci appellavano rA^ra e che aveaiio forma 
di corna. Simili vasi terminano sovente, a quel che o»- 
serviamo ne'monumenti, con una testa di capro o di toro, ec.^ 
posta air estremitli inferiore! Un tragìflafò inciso in onice 
vedesi annoverato fra £ donari.ieì tempio di Minerva in 
Atene, nelle antichissime iscrizioni che ne contenevano il ca« 
talogo, e delle quali parecchi frammenti sono stati pubbli- 
cati dal D.' Ghandler(/ll^crl]|7^, p. ll,n. IV, si,lin. io). 
Del rimanente, la descrizione che ci vien fatta d' una 
specie di tragélafo che si conosce ne* paesi settentrionali 
soggetti air impero russo , e che vi porta i nomi d' ^r*- 
gali e di Stepni barani , par convenire assai all' animale 
che si è voluto rappresentare con questa scultura. Tal 
descrizione può leggersi nel tomo XI de C Hist. Nat^ 
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i barba, come ne' caproni ; e qndle cayitli lacrima^ 
torìe cbe osservansi , come ne' ceryi , presso gli an-^ 
goK interiori degU occhi. 

La scultura è d' un bello st3e, e 1 prezioso marmo 
rosso , nel quale è stata eseguila , conTÌene a' si-^ 
mulacri degfi ammali forse megtio che alle figura 
umane. 

s 2. 

ScEopÀ d' Alba \ 

Nella ricchezza di rbarmi d' ogni sorta, di cm 
godevano gli amichi artefici , ho creduto che non 

di Baffoo, pag, 871 e segg. ^ dell' edizione in 4* Qa6st<> 
eloquente naturalista riconosce nella specie sovra indica ta 
piuttosto degli arieti cbe de' caproni selvaggi^ e li crede 
gli stessi animali che col nome dì mufioni si conoscono 
in Sardegna^ e che mi^mone^ faron chiamati da Slrabone 
e da Plinio. Altrove però è d'opinione che i cervi del- 
l' Ardenna possano essere ancora i tragélafi degli anti» 
chi; e$s\ hanno, secondo la sua descrizione ^ife /oiig^^/M>i7!f 
sous la gorge qui leur font une espèce de hizrbeaugosier 
et non pas au menton; la qoal particolarità della barba 
alla gola, non al mento , corrisponde al monumento ch'esa- 
miniamo (Buffon, loco citato f pag. 4^^ ^ 4o3). È pro- 
babile che gli antichi abbiano dato il nome ò\tragélq/i 
a diverse specie d'aniniali aventi fra loro qualche ana- 
logìa. 

* Questo grnppo è di marmo pario, detto volgarmente 
marmo greco : la sua maggiore altezza è di palmi a j la- 
lunghezza di palmi 3 e mezzo, t porcelli sono dodici ^sVi 
da ciascun Iato. Non v' è di ristauro che la metà ante- 
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a caso abbia il valente scultore scelto un candido 
marmo di Paro per condurci V efiSgie d' un ani- 
male cbe suole ne' nostri climi esser per V ordi- 
nario di color nero. I porcelli lattanti che in mo- 
vimento assai naturale si aggruppano e si raccol- 
gono intomo a' fianchi e al ventre della madre , av- 
valorano la congettura che siasi rappresentata in 
questo marmo la bianca scrofa co* porcelli bianchi^ 
veduta da Enea disceso appena sul lido Laurentio, 
e che fu principio della edificazione di Lavinio e 
poi d' Alba , la qual città dalla bianchezza di questa 
scrofa venne così nominata (i)« ciglio del Qui- 
rinale imminente alla valle di Quirino, sito con- 
secrato. aOe memorie delle romane origini, e dove 
questa scultura fu dissotterrata, par che aggiunga 
)]n qualche peso a cosi £itta opinione (a). 

La fecondità straordinaria d' una scrodEi^ che parve 



tiore del muso , qualche parte delle orecxhie e de' por* 
celli* Fa trovato nel giardÌDo delle monache dette le Bar" 
harine f eh' è imminente alla Valla di S. Vitale, antica- 
'Xn<'nte Valle di Quirino j la qaale separa il colle Quiri*» 
naie dal Viminale. 
. (i) Virgilio, /Eneid., lib. Vili, v. 43 : 

Utoreis ùigens inventa sub iUcibus sus^ 
Triginta capitum foetum enixa , jacebit ; 
Alba, solo recubanSf albi circum ubera nati. 
Hic locus urbis erit , requies ea certa laborum i 
Ex quo terdenis urbem redeuntibus annis 
Ascanius clari condet cognominis Albam. 
Vedansi ancora Dionigi d' Alicarnasso, lih. I, pag. 4^ 
dell' ediz. di Silbargio, e Varrone , de L* L, , Uh. IV , $ 3x. 
. (a) Nardini, lib. IV^ e. 6, 
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prodìgio in quella contrada del Lazio^ ebbe forse 
quaklie fondamento nel Yero , e forse le fiivole ag« 
giuntevi poi non forono sennonché un abbellimento 
di €{ue8to fotlo. Certo è che a' tempi ancor di Yar» 
rone si mostrava in Lavinio la spoglia della scro£ai, 
conservata con particolare apparecchio^ e simula- 
cri di bronzo attestavano nella stessa città la me- 
moria di questo parto prodigioso (i). La scrofa d'Alba 



(i) TaiToney de re rustica j lib. Il, cap. 4- ^'^ 7<^ ^* 
bid aniU/Miissùman fuisse scriòitur, quod sus Aeneae La^ 
wui irigi'ntu porcos pepererit alòos. Itaque quod porteti- 
derii j factum triginta annis , ut Lavinienses condiderinc 
oppidum Albani. Huius suis oc porcorum etiam nunc ve^ 
stinta apparent Lavimi z quod et simulacra eorum ahenea 
etiam nunc in publico posita, et corpus matris ab sacer^ 
dotibusj quod in salsura fuerit ^ demonstraiur»\ Arrone si 
è servito senza dubbio della voce salsura ad iniìtazioDe 
de' Greci, ì qaali ìmpìegavaDo le voci ràpiyoQ « zapivéveiV 
egualmente per significare ogni genere di salamoie e di 
salumi y e al tempo stesso per denotare i cadaveri im* 
balsamati e le mummie degli Egiziani. La diffrenza poi 
del numero de' porcelli , cbe nel nostro marmo sono soli 
dodici in vece di trenta , non è una obiezione valevole 
contro la spiegazione da me proposta. Gli artefici, per 
comodo delle loro opere , si allontanavano alquanto dal 
rigor della storia, specialmente quando un motivo suf- 
ficiente poteva scusarli. Ancorché trenta fossero i porcelli 
•colpiti , egli è certo che non tutti trenta si sarebbero ve- 
duti ad una sola vista. Cosi lo spettatore può sempre sup- 
porre che qne' che mancano al numero sieno scolpiti dal- 
l'altro lato. Il numero di trenta feti prodotti dalla scrofa 
d'Alba non dee tenersi per impossibile, poiché sovente 
questi animali, secondo Buffon, ne producono sino a di' 
ciotto e a venti (Hist. Nat., tpm. V, pag. 106). 
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forma il tipo di alcune medaglie romane sV corno» 
lari che imperiali , ed il soggetto di parecchie scul- 
ture^ talché pon può dubitarsi essere slata essa 
onorata fralle memorie primitive del nome romano 
poco men che la lupa nudrìce de' fondatori di 
Roma (i). 

E ammirabile in questo marmo V espressione della 
cotenna che cedente, a vederla, e flessibile al tocco» 
par distendersi sotto U ventre e raggrinzarsi intomo 
aUa collottola, come appunto nel vero. 

T A V OLA XXXIIL 

Agnello immolato sttll^ara *. 
Ecco un lavoro dell' arte , nel quale la verità del- 



(i) Nelle medaglie battute da'Sulpici vedesi la scrofa 
cogli Dei Penati d'Enea. Eckhel che ha illustrato egre- 
giamente questo tipo {Doctr. numor.y tom. V,p. 3ao), 
non ha però citato un passo di Nonio, il quale asserisce 
che questi Iddii ebbero il nome di Larès grundules j senza 
dubbio , dal grugnire de' porci y e che furono Rotnae con- 
stituti ad honorem porcae quae trìgtnta pepererat : v. Grun- 
duleis. De marmi poi che ci rappresentano scolpita la 
scrofa d* Alba , oltre i ^bassirilievi che sono intomo il 
plinto della statua del Tevere spiegati nel I volume di 
quest' opera alla tav. XXXIX j merita essere ricordata 
un' ara sacra ai Lari che si conserva nel Museo Pio-Cle- 
mentino^ ed è per anco inedita. VI si vede scolpito da 
un lato Enea colla scrofa d'Alba a' piedi , e Ometo se- 
dente in atto di cantare la futura grandezza degli Eneadi ; 
lliad., lib. XX^ V. 507. 

* Questo monumento é di marmo pario ; alto palmi trc^ 
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V ìnutazione gìiuage quasi ad ingannare lo spettatore : 
tanta è la maestria colla quale sono espressi i gruppi 
della folta é rappresa lana (i) dell' ariete immolato , 
e il corpo della vittima ^ reso- piatto e schiacciato » 
per esseme state ti*atté fuora le viscere che pen- 
dono sull' ara^ Yi si distingue il fegato, oggetto pri- 
mario della vana scienza degli aruspici, coltivata 
j^ardcolarmente da' Toscani e pcn da' Latini , ma non 
iigtiota^ a -tuttt> il rèsto della gentilità (a). 

Questo monumento può dirsi unico nel suo ge- 
nere: una scultura peraltro del tutto simile a que- 
sta sembrami che sia stata descritta fratte curiosità 
che , raccolte nella decadenza dell' impero da tutte 
le province romane , ornarono la capitale di Co- 
«tantino (3). 



4>Dce TO^ ed era già nella Villa Mattei. Il P. Montfau- 
cou r aYea fallo incidere nel Supplemento delle A. E. , 
tom. Il y tav. 9, o. i , e lo è stato di nuòvo w Monu- 
menti Mutteianì y tom. II , tav. 6g. 

{i) £ tale appanto quale sì osserva nelle mandre che so- 
gliono pernottare a cielo scoperto. 

(a) In un passaggio d'Ezechiello (e. XXI ^ ^-^^ )sifa 
mensione del re di Babilonia eh' esamina // fegato delle 
'Vittime : inspexit jecur : cosi ha il testo ebraico in vece 
d' ejtta eh' è nella Volgata, (n un luogo di Cicerone si parla 
d'ana simile ispezione fatta da Prusiare de'Bitini (^fa^'- 
vùuuùme, libi II, 5 ^4)- 

(3) Antiq. Constantinop., lib. 1(1, p*4^*^0l^òc (isrcb 
f^oarapiv , nel I voi. dell' Imperium Orientale del Ban- 
durìo; dove alla pag. Sa invece di aoirrao/y, nella de- 
scrizione dello stesso monumento leggesi dpfhOV. Dunque 
il monumento Costantinopolitano rappresentava come il no* 
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TAVOLA XXXIV. 

Toao GENUFLESSO E TASO ORNATO DI BASSIRILIEVI 
RAPPRESENTANTI UCCELLI E PESCI *. 

Meritano singolare attenzione quelle scuhure che 
gli antichi impiegarono ad ornamento deir archi* 
lettura : esse e' insegnano la bella maniera d' unire 
nello stesso lavoro queste due arti , la prima delle 



«a 



stro un agnello sull' ara. I due luoghi qui citati provano 
ciocché aveva dì già osservato il grande '£nrico Stefauo 
nel suo Tesoro f v. aótrjttov^ ^ale a dire che i diminu- 
tivi di ^oo'yòc, vitello ; significano alle volte, non un 
vitello , ma un agnello. Questa osservazione applicata dal 
lodato Ellenista ad un luogo d'Ateneo ( lib. VIH , p. SSq, 
S. ) è sfuggita al dotto editore Argentoratense. L* agnello 
sull' ara qui ricordato era stato posta da Costantino Ma- 
gno nel quartiere di Costantinopoli chiamato Neolaea* 

* I due frammenti insieme , cosi disposti come neir an- 
nessa tavola y hanno d' altezza palmi 8 e once io, e sono 
di marmo lunense o sia nostrale. Il toro che trovavasi fralle 
antichità raccolte dal già lodato càv. Piranesi non ha di 
rìstauro che le corna e le orecchie , ma tutta la superfi^ 
eie della scultura è ritocca. Del vaso non sono antiche sen- 
non la parte anteriore ov' è il bassorilievo , ed una por- 
zione dell' orlò superiore : il rimanente col piede e colle 
anse è stato supplito modernamente , e il corpo del vaso 
è stato ornato nella parte di dietro di semplici haccelH. 
Nel bassorilievo sono moderni i due pesci minori , edia 
gran parte anche il maggiore j ma questo ha la testa an- 
tica : la testa Aéì pavone eh' è pia in alto è moderna, co- 
me una parte della testa del secondo. Quel che v' è d' an- 
tico in questo frammento ; trovato alla Villa Adriana | non 
ha sofFerto verna ritocco* 
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tpaìì par nata a rendere ìa seconda più lignificante 
e più ricca. 

n dinanzi d' un toro genuflesso su d' una base 
e portante una* cimasa ^ ci ricorda l'uso antichis« 
Simo di porre ne' piedestalli simulacri di bovi. Do^ 
dici di questi furono adoperati a sostenere il gran 
labro o tazta rotonda del lavatoio nel tempio di 
Salomone ( i). Elrano essi disposti in quattro gruppi , 
forse posad su d* una base quadrilatera $ ed ave* 
vano, secondo che il sacro storico lo accenna, le 
pard anteriori esposte alla vista, e le deretane si 
perdevano neUa massa dei piedestallo. 

Questa usanza d' abbellire di sculture d'uomini 
o d* ammali i sostegni d' ogni genere , piacque ol-* 
tre modo all' anuchità (2); e rare sono perciò le 
are triangolari di marmo che non vengano rette» 
agli angoli inferiori^ da tre animali scolpidvi, ora 
inutad da' veri, ora chimerici, e spesso ancora a* 
Vend due corpi che vanno a riunirsi sotto un sol 
petto (5). 

Il fi-ammento di vaso . eh' è stato sovrapposto a 
questo nobile basamento, per le sculture onde ha 
la superficie adorna, non disconviene ad unarac« 
colta d' animalL Vi si veggono rappresentad uc* 

»!■ I ■ I !■ ■ I n I _ ,. u t I II— — — — ^ 

(1) Regttm,f lib. HI, e. 7, ^. 25.^ 

(a) Vedasi ciocché abbiamo detto sa tal proposito ; qui 
aopra alle tavole lY e Vltf. 

(3) Metodo imitato felicemente dal Fontana ne' leoni di 
bronzo delle arme Peretti che sostengono 1' obelisco Va* 
ticano. 

Museo Pio-Clem., Voi TIL uj 
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celli, pesci ed insetti (i), condotti con ìstile de* 
licato e molto finito, ma senza magressa. Li di- 
resti lavoro , sennon detta stessa .mano , almeno della 
stessa scuola dopd' è ii^to il pavone marmorea 
detta tavola XXYIL 

TAVOI.A XXXV. 

t 

Gran vaso pi basalte *. 

Comecché la maggior parte de' grandi vasi mar-^ 
morei che ci sono pervenuti non sieno stati ese- 
guiti sennoiì per semplice ornamento dette viUe, dette 
terme e de' giardini^ non è però che simili vasi 
non sieno stati in orìgine proprì a qualche uso. 
Un gran vaso", detto cratere dal suo uffizio (a), 

(i) Una cicogna della specie minore ^ avente nel becco 
una farfalla , de' pavoni e de' cigni , seppure V ultimo a de- 
stra non è piuttosto un' anitra selvatica della specie detta 
dagli antichi Vulpanser» 

y * Questo ^so^ di basalte nero egiziano ^ è alto , insieme 
col ^uo piede moderno di marmo bigio ^^ palmi sei e un 
terato. Fu trovato^ piìi di trent* anni sono^ nel giardino di 
S. Andrea a Monte-Cavallo, guasto dal. fuoco e spezzato 
in una infinità di frammenti. Fu risarcito con tanta abi- 
lità e diligenza, che parve degno d'essere compreso nel 
numero de' monumenti ceduti alla Francia pel trattato d i 
Tolentino. Trasportato a Parigi ^ i risarcimenti che si erano 
scomposti nel viaggio , sono stati egregiamente ristabiliti 
dal sig. Antonio Bouomi artefice romano. Ora il vaso ^ 
collocato, prowisionalinente nel vestibolo del Museo Nìl« 
poleone, sopra un gran piedestallo di broccatello. 

(a) Dal verbo gcepaQ che si abbrevia in ^i>£ÌU9 , donde 
gepdow^ mescere. 
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^ra uno degli utensili necessari a'bànehetb; poi- 
ché vi si mescolava il vino coli' acqua , e vi si at- 
tìngeva poi con mestole per versarlo ne* nappi e 
per ministrarlo a' convitaU. I crateri erano coma- 
nemente di metallo o anche d* allento : sembra però 
che presso alcuni templi rustici o altri luoghi sa- 
cri delle campagne , per evitare l' incomodo del tras- 
porto, collocassero gli antichi degli ampli crateri 
marmorei, o piii comimemente di terra cotta , i quali 
erano destinati al servigio de' conviti che seguivano 
i sacrifizi rurali. Omero , nella descrizione d' un an- 
tro sacro alle Ninfe in Itaca , non ha dimenticato 
d'indicare i crateri di pietra che v'erano posd(i). 

B nostro mon ha servito ad usi cotanto séfai- 
pEci , né a tempi così remoti La matèria nella quale 
è stato intagliato é un pezzo enorme di basalte egi-* 
zio (3); e prova che all' età di questo lavoro , quella 
regione era soggetta a' Greci o piuttosto a' Romani. 

Elegantissima é la forma del vaso, e l'intaglio 



(j) Odju,, lib. XIII, V. io5 e 35ok 
(%) Abbiamo già osservato che il basalte o pietra fer- 
ligna degli antichi non è ordinariamente quella che i mo-« 
demi intendono per lo stesso nome. Il basalte de' moderni, 
creduto nna concrezione vulcanica , non è mai composto 
di massi d' un cosi gran diametro da poterne trarre pezzi 
tanto grandi quanto il pezzo eh' é stato necessario per 
iscolpirvi qnesto vaso quando era intero: tantoppiù che 
i manichi erano presi nel masso stesso. Il basalte degli 
antichi viene annoverato da' mineralogisti moderni fralle 
9'Oùcity le quali appellano corn^tf^ piii ameno miste d'ai- 
^ txe materie che le rendono granitose. 
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a' è squisito. I manichi doppi che s' incrocìaBO ob^ 
coli' altro e poggiano fin sotto il labbro , rappì'esen- 
tano quattro verghe flessibili di ferula graeca f 
pianta consecrata alle feste e alle gioie de' bac-* 
canali (i). Quattro maschere dionisiache ornano 11 
giro del ventre , e sono interrotte da due maschere 
tragiche (i). Otto tirsi colla lor pina alla sommi^ 
là (5), ornati di fascie o taeniae separano le ma- 
schere le une dalle altre j ed un ramo dell' archi* 
tettonico acanto corona di gentili arabeschi il giro 
superiore del vaso immediatamente sotto il suo lab- 

(i) Qualche parte deir estremità superiore di tai mani- 
chi^ la quale è antica ed intatta ^ mostra che i tralci onde 
sono formati si figurano cavi e vuoti al di dentro, cir- 
costanza che unitamente alla flessibilità loro, indica senza 
equivoco ì^l fenda. Quarumdam naturae Cfetìdarwrn)^ dice 
Plinio al lib. Xllly § 4^, lignum omne4:orticis tscoka- 
bent , hoc est , forinsecus , ligni autem locojungosam intus 
Tnedullam j ut sambuci , quaedam vero INANITATÈM ut 
anmdines. La ferula, aggiunge lo stesso autore ( XXIV ^ 
$ I ) , era sacra a Bacco* 

(a) Maschere e mascheroni erano ornamenti asitati dei 
« crateri e de' vasi che destinati al vino si Fregiavano con- 
venientemente di simboli bacchici* Molti be' vasi di mar- 
mo nQ& hanno altro ornamento; tale è quello che dalla 
;Yilla Lante sul Gianicolo passò in Inghilterra , ed nn al- 
tro niioore , ma di eccellente lavoro , eh' era nella Villa 
Borghese (stanza IH, n. i5), ed è ora nel Museo Napo- 
leone. Altri vasi ornati di maschere vedonsi incisi nella 
Raccolta di Cavaceppi, t. Ili, t. 4o; «altrove. 

(3) La pina alla sommità de' tirsi è forse allnsiva alla 
mescolanza de' misteri di Cibele con que'di Bacco, alla 
quale fa cenno Euripide nelle Baccanti, v. 88 e segg. ^ 
e V» 120 e segg. . 
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bro. Uà fire^ composto di qaegE omamend che 
gli architetti nomano palmette , circonda il vaso im- 
mediatamente sopra le maschere (i). 

Un vaso perfettamente simile a questo per la 
materia , per la forma e per ^ ornamenti, e, come 
io credo , eguale nelle dimensioni , h consecrato al- 
l' uso di fonte battesimale nella cattedrale di Na- 
poli (a). 

* n fregio inciso nella parte inferiore di questa 
medesima tavola è composto di festoni sostenuti 
da putti e franunezzati d' un ornamento che ha la 



(i) Il sìg. Luigi Petit Radei, membro dell' islitoto di 
Francia y ha letto altimamente alla classe di letteratura 
antica una erudita memoria sulla pianta che può aver for- 
nito agli antichi architetti il modello delle /7a/me^f6. Egli 
pensa che quest'ornamento rappresenti i gusci di qual- 
che pianta yà&ac«a. Per q;aanto le sue congetture sicno 
ingegnose y parmi che la. questiona non sia peranco de- 
cisa , e che- attenda il giudizio d! un qualche dotto viag- 
giatore, il quale siesi rese familiari le forme esteriori di 
qa e' vegetabili che germogliano ne' climi e nelle regioni 
ove nacque e crebbe la greca architettura. 

(a) Questo prezioso ornamento era stato posto da Co- 
stantino Magno. in quella chiesa da lui eretta in Napoli 
in onore di santa Restituta. "Vedasi il Ciampi ni, 1I0 ^acr* 
aedifn a Costantino M. constructiSj e. ao. Lo stesso im« 
peratore &Tea. poste due urne della stessa^ material/cioè 
di basaltei una al fonte battesimale del Laierano, un* al- 
tra nella basilica Sessoriana, ora di $. Croce, in Gerusa- 
lemme. Ambedue vi sono, ancora, ma non hanno* forma 
di vaso come quella di Napoli, accennata dal Celano nella 
Descrizione di quella capitale , GioroaraZ^pag* ia6deU 
r edizione del 169»; in ixr 
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forma d'un corno di sarcofago o d'ara, con una 

palmetta intagliatan. Il disegno di, questo fregio è 
gentile, quantunque non sienvi osservate le pro- 
porzioni naturali fra' putti e le frutta e le foglie 
degli encarpi o festoni, e benché. quell' ornamenta 
di sarcofago vi sembri ascitizio e mal confacente 
al resto. Questo bassorilievo, con altri simili che 
coronano le pareti d' un ricco gabinetto nel Mu-- 
seo Vaticano , appartenevano per avventura al fre- 
gio esteriore d' un qualche mausoleo ( i ). 

TAVOLA XXXVI. 

Vaso ciiveaario d' alabastro oroentale *. 

B, monumento eh' esaminiamo non solo è pre- 
gevole come un resto d' antichità che la ricchezza 
della materia e l'eleganza deUe forme raccoman- 
dano all' attenzione de' curiosi , ma è pure esso un 
avanzo del secolo d' Augusto , eh' è relativo aUa sto- 
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(i) Questi fregi furono trovati nel territorio di Pale* 
»irina, e sono di marmo lunense alto palmo nno e on- 
ce 3^ compongono^ prèsi insieme, la lunghezza di 'palmi 
cioquantadne^ senza i supplementi. 

* Alto lino alla sommità del coperchio palmi sei, on- 
ce 4* 1^1 genere d'alabastro, in cui questo vaso è stato 
lavorato , deir epoca e dell' occasione del suo ritrovamento^ 
si parla nel testo ; come ancora delle iscrizioni che ne 
accompagnano il disegno nella tavola annessa. Non v*iè 
di risarcimento sennon parte de' manichi e del plinto cir- 
colare che v'è sottoposto. 
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ria di qne' tèmpi, e serve ad ìUastrame alcune parh 

ticolariUi, non meno ohe a decidere alcuni 'pumi 
di controversia agitati sin qui da' topografi die hanno 
trattato del Campo Marzio. Incominciamo dalla de^ 
scrizione del vaso. 

E questo uno de' più grandi che conosciamo frai 
tasi che sono stati intagliati in quella sorta d'a* 
labastro orientale , che dal suo colore ha preso frac 
moderni il nome d'alabastro cotognino (1)9 e che 
gli antichi dicevano alabastro color di nuele. Que-* 
sto marmo è nel monumento che osserviamo , della 
più bella specie variata di macchie ovali e con- 
centriche dello stesso colore (a), le quali vanno leg-< 
germeiìte degradando ora verso il bianco , ora verso 
il rossigno. Il contomo del vaso è ovale , senza però 
essere precisamente quello d'un uovo: ne diresti 
imitata la forma da quella di certe grandi zucche ^ 
le quali hanno potuto in ogni tempo essere tratte al* 
l' uso d' un rustico recipiente. Come gli antichi ar^ 
tefici si conducessero e nella imitazione , e nelle 
_j '. — \ 

(i) Uà altro vaso d'alabastro, forse egualmente grande, 
è nella Galleria di Firenze. 

(a) Plinio, lib. XXXYI, §12: Prohantur quam iftaxi- 
me flapides alahastntaej melici coloris, invertùxsma» 
cttiosi,'aique non iranslueidi* Quest'ultima qualità si. dee 
intendere, non d'un' assoluta mancanza di trasjparensa, 
ma solo d'una trasparenza appannata che lasci passar la 
luce , ma non la vista , dissimile perciò dalla trasparenza 
del vetro. Dell'altra qualità^ cioè delle macchie dispo* 
ite m verUees o in vortices ^ si può prendere idea da 
quelle che uell'annesso rame vedonsi accennate sul corpp 
del vaso. 
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modificazioni della forata e del garbo di certi ogp-' 

getti naturali, è impossibile, io credo ,. spiegarlo con 

principi e con regole. Né può fungersi ad una 

eguale eccellenza di gusto , sennon col continua 

comparare, scegliere ed imitare i lavori ebe ci banno 

lasciati 

Singolare è la forma del pome che termina ìat 
sommità del oopercbio ^ ^ la qual forma, secondo- 
il giudizio d' alcuni, non è senza- qualche affetta- 
zione 9 e sembra accordarsi male colla semplicità: 
de' profili che disegnano il corpo del vaso. Pure 
ho ritrovato questo apice o pome della stessa fi-^ 
gura in quasi tutti i più be' vasi che ci siano per- 
venuu co' loro coperchi ( i )• Tale uniformità non mi 
è sembrata meramente casuale , ed ho congettu* 
rato che tal foggia di pome sia stata suggerita agli 
artefici dall' uso stesso- di cotesti vasi. Erano essi 
destinati a racchiudere le ceneri de' morti: ed è noto 
che nel prestare a' defunti gli, ultimi uffici, i eon- 
§^unti solevano aspergere di preziosi balsami queste 
reliquie si care , anzi vediamo sovente i vasetti che 
li contenevano essere stati deposti nelle stesse tom- 
be (2). Pare che gli anuchi,' nel disegnare siffatti 






(i) Io nno bellissimo di porMo^consao coperchio an^ 
ticoyil quale si conservava gik nel Gabinetto della Villa- 
Albani^ e di cui parla Winckelmann (lib. VII, cap. I ^ 
% a3 della Storia delle arti) ; in un altro^ pur d' alabastri» 
cotognino ed integerrimo^ che fu scoperto in Francia po« 
chi anni sono presso Al^ , Civitas j(letinorum, della pro- 
vincia Narbonese. 

{%) Sono quelli che chiamansi volgarmente lagrimatoit. 
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eop6rcIn, abbiano nmnaginato che una di queste 

ampolle unguentarie (osse stata deposta da' congiunti 
del morto sul coperchio del suo cinerario: e que- 
sta intenzione ha preyaluto , perchè nel tempo stesso 
la forma di quest' ampolla offriva alla mano una 
presa facile e sicura per sollevare il copercluo. 

EK&ui simili vasi d' alabastro furono ad una certa 
epoca i più usitati per conservarvi le ceneri dei 
moitL Oltre molti che , per esser senza iscrizione , 
è ignoto a chi appartenessero , è celebre quello che 
conteneva le ceneri di Clodio Fulcro 6glio di quel 
Clodio nimico di Cicerone , il ' qual vaso vedevasi 
nella collezione deOa Villa Pinciana (i). 11 nostro 
ha servito probabilmente a racchiuder ceneri an- 
cora più illustri } e questa osservazione ci mena a 
parlare della scoperta che ce lo. ha reso e delle 
iscrizioni che ìp accompagnano. 

Riedificandosi nel 1777/ sino da' fondamenti , la 
casa che forma l' angolo deOa via del Cor50 e della 
piazza di S. Carlo, dirimpetto alla strada della Croce 9 
si trovò nello scavo questo vaso rovescio, col suo 



Vedasi V articolo Lacrimatoire nel Dizionario d' Antichità 
di M.' Mongez. 

' (i) Winckelmann^ Storia delle arti, ìììf* II , cap. 4 7 S '9-' 
Molti vasi d' alabastro ornavano^ ed alcuni ornano ancora 
U Gabinetto del palazzo nella Yilla Albani. Altri si osser- 
vano in altre collezioni ; e sono stati trovati per la piìt 
parte nelle camere degli antichi sepolcri. Alcuni ; per es- 
ser meglio celati all' avidità de' violatori delle tombe , so- 
nosi trovati artifiziosamente inseriti dentro la cavità di due 
pietre rustiche congiunte insieme 3 vedansi Ficoroni nel- 
r opuscolo della Bolla d' oro, e le Miscellanee del sìg. avv^ 
Fea, n. 117, p. CLXXY- 
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coperchio a poca distanza (1)9 ^ attorno ad es3o 

si scoprirono sei massi di travertino , in figura di pa* 
rallelepipedi di diverse altezze. Una delle lor fac- 
eie , la più piana e la superiore , portava in cia- 
scuno poche linee d'iscrizione latina: il tenore delle 
sei iscrìùoni è il seguente {2): 
i. C • CAESAR 

GERM AULICI • GAESAaiS • F 
HIC • CREMATVS • EST {5>. 



2. 



Ti • CAESAR 
GERMANICI • CAESARIS F 
Hlc • CREMATVS • EST (4) 

5. ' R . . . 

. .RMANICl • CAESARIS • F 
HIC • CREMATVS • EST (5) 

4. TI • CAESAR 

DRVSl • CAESARIS • F 
HlC • SITVS • EST (6) 



(i) Queste circostanze trovansi notate in ìina €UÌdizionc^ 
inserita da Filippo Aurelio Visconti, mio fratello, nel ca* 
pò III del P. Il della Roma anticha di Venuti , alla p. 97 
del tomo II dell'ultima edizione, Roma i8o3. 

(a) Monsignor^ Foggini ne ha inserite le copie nell' o- 
pera su' Fasti di Verrio Fiacco ^ pag. i53. 

(5) Q^us Caesatj Germanici Caesaris filius, hic crema" 
tus est. 

« 

(4) TiberiusCaesar, Germanie i Caesaris ^ius , hiccre^ 
matus est, 

(5) • . . . Germanici Caesaris filius , hic crematus est* 

(6) Tiberius Caesar , Drusi Caesaris filius , hic situs est. 
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5. LIVILLA 

GERMAmCI • C . . . 
U « • • • • IT . . • • (1} 
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6. 



VESPASIANI (a) 

Le piime tre iscrizioni contengono la memoria 
del luogo dove fnron bruciati i corpi di tre figli 
ék Germanico e d'Agrippina seniore : uno d' essi por- 
tava il prenome di Càio (3), rinnovato poi nel- 
r ultimo de' fi-atelli che regnò dopo Tiberio , e che 
fu soprannomato Caligola j il secondo aveva il pre- 
nome di Tiberio, prenome assai usitato nella fa- 
miglia de' Claudi Neroni ; finalmente il prenome del. 
^ terzo manca nel sasso j e senza dubbio questo pre- 



(i) Livillay Germanici Caesaris filia , hic sita est, 
(7) Forse ossa Flaviae Domitillae F'espasiani. Siccome 
questa linea d' iscrizione comincia all' orlo superiore del 
sasso ^ è cosa evidente che le altre che la precedeano do- 
veano trovarsi nella estremità inferiore d' un' altra pietra 
congiunta a questa nel pavimento dello spazio chiuso. 
Tal circostanza conferma sempreppiii che queste iscrizioni 
leggevansi nel pavimentai^ 

(3) Questo era quel fimciullo a cui Ottaviano Augusto 
suo bisavolo portava tanta affezione ^ che dopo averlo per- 
duto ne baciava l' immagine ( scolpita secondo tutte le 
probabilità) ogni volta che usciva dal palazzo ( Svetonio , 
Caligala, cap. 7 e 8 ). Cosi la scoperta delle iscrizioni che 
qui si riportano conferma il racconto di Svetonio^ che nel 
loogo citato rammenta tre figli di Germanico y estinti nella 
lóro infanzia o puerizia, oltre Nerone e Druso fatti morire 
da Tiberio nella lor giovinezza p ed oltre ' 1' ultimo Caio 
Caligola che regnò. 
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Dome^ insieme' col titolo di Cesare, formaya un' al«- 
tra linea sulla pietra stessa, che, corrosa dal tempo^ 
non ne serba vestigio che nella sola lettera R della 
parola Caesar. 

NeUa quarta iscrizione si contiene la memoria 
di Tiberio figliuolo di Druso Cesare e nipote di 
Tiberio , il successore d' Augusto. Il giovine prin- 
cipe di cui si parla è conosciuto nella Storia Au- 
gusta sotto il titolo di Tiberio GemeUo (t). Egli 
perì per ordine di Caligola suo cugino, e, secondo 
la bpida, le sue reliquie fqrono qui deposte. 

Ciò stesso viene indicato delle ceneri di livilla 
nella quinta iscrizione. Questa figlia di Germanico , 
la più giovane delle sorelle , visse qualche tempo 
alla corte di suo fratello Caligola che di lei abusò; 
-1 — - I - - - - 

(i) Tiberio era uno de' due gemelli nati di Drufo fi- 
gliuolo di Tiberio e di Livilla sorella di Germanico^ di- 
versa dair altra Livilla, di cui si ha qui 1* epitalBo. Que- 
sti due gemelli, ancor bambini, sono stati rappresentali 
nel tipo d' una medaglia romana in gran bronzo, fatta bat- 
tere da Druso lor padre l'anno aS delt^E. Y.f i l«ro ri- 
tratti escono da due cornucopie. L^uno morì nelF infan- 
zia; l'altro, di cui ragioniamo, fu adottato da Caligola sua . 
cugino, e nominato principe delia gioventù, ma poco dopo # 
r anno 3n dell' E. Y., ebbe ordine d' uccidersi, e lo ese- 
gui colla propria spada '^ essendosi fatto prima insegnare 
dagli, nffìziali incaricati della sua morte ^ come e dove do- 
vea ferirsi. Filone Ebreo, che allora trovavasi in Roma, ci 
ha lasciata una narrazione assai circostanziata di questa 
tragico avvenimento, di cui parlano altresì Svetonio e Dione. 
Tiberio Gemello morì d' anni diciotto ( Filone , Legiù. act 
Cajum , pag. 549 > Svetonio; Caligala y cap. 23 ; Dione ^ 
lib. LIX , S 8 }. 
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ma poco dopo essa ne perde ìsk grazia e fu man** 
dala in esilio. Richiamata a Roma da Claudio suo 
zio che fu successore a Caligola , livilla eccitò l' e-* 
mulazione, e forse ancora la gelosia di Messallina 
che tornò a cacciarla di Roma, e poi la fece uc* 
cidere (i^. Questa iscrizione ci prova che le sue 



(4) La vita e ì fati di Livilla possono dedursi da Tacito , 
Anal^ TI , cap. i5 > da Svetonio in Caligula, cap. 7 ^ ed 
in Gaudio , cap. 29 , e da Dione , lib. LX , $ 8 e i8* 
Augusto y giusta il racconto di Tacito , la maritò a Bfarco 
"Vinicioi Io stesso a cui Velleio indirizzò la sua sua storia* 
Gieseffo le dà per marito un Annio Minuciano { jint. Jud.^ 
liK XIX y cap. 4i S 3)* ^^ P^^c c^c ^o storico Ebreo 
abbia confuso Minuciano con YiniciaqOy eViniciano eoa 
"Vinicio. Brotier che nelle note allo stemma della famìglia 
d'Angusto {Tiiciti Op. ^ tom. ly'ex edit. Brotier^ in 4) 
sembra avere ignorato il Minuciano di Gioseffo, badato 
ancora a Livilla un altro marito : questi è Quintilio Varo^ 
figliuolo di colui che peri nella guerra germanica sotto An- 
gusi». La sua autorità è nelle congetture di Seneca , lib. I^ 
Controv, 5. Ciò non ostante non v' ha sennonché il primo 
di questi tre maritaggi che sembri del tutto certo. Il nome 
che à dà nella lapida a questa principessa è il medesimo 
che le dà Svetonio nel primo de' luoghi citati : nel se- 
condo poi invece di Livilla la chiama Giulia, il qual nome 
1' è dato ancor da Dione e dalle medaglie. In quelle di 
Caligola suo fratello essa è rappresenUta co' simboli della 
foitnna , e '1 suo . ritratto si vede inciso su d' alcune me* 
dmgìie battute ad onor suo in Mitilene, città che le avea 
dati ì natali nel tempo d' un viaggio de' suoi genitori. Le 
tre figlie di Germanico ebbero tutte il nome di Giulia per 
primo nome, Giulia Agrippina, Giulia Drusilla, Giulia 
Xavillfl- Quindi possono ess^r nati equivoci sai matrimoni 
rispettivi di queste tre principesse. 
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reliquie ebbero lo stesso onore di quelle di Tibet 

rio Gemello suo cugino. 

Ciòcche rimane della sesta iscrizione ci fa co- 
noscere che il nome, ora perduto, indicava qual- '« 
che personaggio della famiglia de* Flavi Augusti. 
Anzi quel nome di Vespasiano posto al genitivo alla 
fine dell' epitafio , e senza esser sèguito da lettera 
alcuna , come sarebbe un F o un N , che denoti 
relazione di iGgli o nìpod^ può far congetturare 
che il personaggio fosse Domitilla stessa moglie di 
Vespasiano , esunta prima dell' esaltazione di suo 
marito (i). 

Alcune osservazioni derivano quasi per se stesse 
da tuttociò che si è narrato ed esposto sin quL La 
prima riguarda il sito del busto o ustrino de' Ce- 
sari; é fissa il luogo preciso dove s' innalzavano 



(i) Tolte le volte che nelle ìsctìkìoqì latice ai accenna 
la relazione di figli , di nipoti o altri d iscen denti , il nome 
deir antenato^ y posto al genitivo; ò seguito dal nome di 
relazione o tutto scritto j o segnato colle sole iniziali F. 
filius y N« nepos f PRON. pronepos, ec. ; all' incontro il 
nome delle consorti è seguito dal nome proprio del ma- 
rito^ pure al genitivo , e*l nome appellativo di moglie 
è sempre sottinteso. Cosi per esempio nell' epitaffio d'A- 
grippina Seniore leggiamo: Ossa Agrippinae Marci fiUae^ 
Germanici Caesaris* Il nonie appellativo ùxoris è sottin* 
teso. Lo stesso accade nella iscrizione sepolcrale di Ce- 
cilia Metella, dove si legge: Caeeiliae Quinti Cretici fi- 
liaCf Metellae , Crassi. Cosi il genitivo Vespasiani che 
terniinava questa inscrizione mi sembra potersi supplire* 
le non con queste o simili parole : Ossa Flayide Domi** 
tillae Vespasiani. 
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ì: roghi per braciarne i cadaveri Questo luogo era 
oggetto di diruta per gK antiquari: essi erravano 
in ciò che pretendevano ritrovar gli avanzi di sif- 
&tto luogo , appunto come^ avanzi d' un grande 
edifizìo (i). Strabone all'incontro ci avea lasciata 
una descrìzione^usui ed esalta di questo sito nelle 
s^[uenu parole: In mezzo al Campo Marzio, dice 
il geografo , è il chiuso do9e si bruciano i corpi i 
ed è anch' esso di bianca pietra : ha un recinto 
di ferro , ^ dentro al recinto ha intorno una 
piantata di pioppi (a). I sei sassi riquadrati , sui 
quali sono state incise le iscrizioni pur dianzi ri- 
ferite, formavano parte del pavimento di questo 
dùuso : sono essi , come li descrive Strabone , massi 
di bianca pietra , cioè di tevertino (3). 



m» 



(1) Nardini , Roma vetus ,]ìh.\l, e. 7 ; Venuti , Roma 
antica y pag. 8a e 97 dell' ultima edisione. 

(a) Strabone , lib. Y , pag. a36. 

(5) IHon T'ha dubbio che la bianca pietra indicata qui 
dal geografo non si debba intendere del tevertino. L'au* 
tore fa comprendere che questa pietra era della qualità 
ttesu delle altre bianche pietre onde il mausoleo d'Au' 
gusto era rivestilo: ora questo monumento non fu mai 
rtrestito di marmi bianchi , ma di tevertini ; come lo 
hanno dimostrato le osservazioni fatte dal cav* Giamba- 
lista Piranesi ( AnticJutà Romane ,. tomo II , tav. 60 e 61 )* 
La scoperta delle lapidi qui. pubblicata, le quali sono di 
tevertino e non di marmo, confermia ancor di pia que- 
sta opinione. Taluno potrà meravigliarsi che queste pie- 
Ire non sembrino calcinate dai fi|oco. £ verisimile che 
le iscrisioni fossero incise in quella parte del pavimento 
«h'era più vicina agli alberi, nò veniva coperta dalla 



a 76 

; La seconda osservazione volge su d^ una difle**' 
renza molto notabile che ci presentan le frasi delle 
diverse lapide. Si. dice in alcune che i cadaveri 
de' personaggi nominati in esse furono qui bru* 
ciati ^ e senza dubbio le loro ceneri furono poi ri- 
poste (pillati) nel vicino mausoleo d'Augusto, le 
cui dipendenzcf e i giardini che v' erano annessi 
estende vansi . perfino a questo luogo: si dice d' att- 
iri che le loro reliquie furono qui sepolte ; e '1 pre- 
zioso cinerario scoperto in questo luogo stesso rende 
testimonianza al &tto enunciato. 

Non mi par difl^cile il dare ragione di tal dif- 
ferenza. Né Tiberio Gemello , né Livilla iiglia di 
Germanico , furono degni dello stesso onore che fu 
accordato a' tre Cesari frateUi di costei, e morti 
neUa loro infanzia sotto il principato d' Augusto. 
Livilla e Gemello perirono per ordine de' regnanti; 
e quantunque non fossero essi condannati secondo 
le forme legali , periron vittime di gravi accuse o 
calunnie portate contra di loro. Erano però per- 



pira. Intanto questa scoperta somministra molta luce per* 
ispiegare il passaggio di Strabone addotto qui sopra. La 
voce orépi^o^KX;, Peribolos , da lui usata dee spiegarsi la 
questo luogo , non per una costruzione o murello che se- 
parasse lo spazio dorè si bruciavano i corpi dal resto del 
Campo Marzio ; ma per V area stessa che si trovava se- 
parata e racchiusa da una cancellata di ferro. Abbiamo 
esenorpi chiari di tale eccezione di questa voce greca^ prilla 
cipalmente in Pausania, lib. T, cap. 18$ e i vocàboli 
corrispondenti' septimt' in latino , recinto in italiano^ sono 
usitati sovente nello stesso senso. 
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Hòòà^gi che avean fatta parte della famiglia d* Au^ . 

gusto , della casa dwina ; i loro delitti non erano 
abbastanza evidenti f furono perciò creduti degni che 
le loro ceneri, se non erano mischiate con quelle 
del \ot bisavo Augusto, fossero però trattate eoa 
grande onoratila; e tale venia riputata quella d' es^ 
sere seppelliti nel Campo Mai'zio ( t ). È probabile 
che dopo la morte di Messalina , Agrippina Minore , 
die prese il luogo di lei nel talamo dello impe- 
ratore 9 porgesse questi ultimi segni di affezione 
alla memoria e alle ceneri di sua sorella^ e Uon 
hAo facesse trasportare queste nel Campo Marzio 
per esservi sotterrate nel busto de' Cesari, ma le 
£icesse riporre nel ricco Vaso che qui vediamo , 
qYial vaso fu trovato più presso alla iscrizione di 
Livilla che ad alcun' altra. Anzi essendo questo mo* 
lAunento uscito aUa luce prima delle pietre scritte ^ 
la scoperta che se ne fece fu eseguita immedia- 
tamente da queUa della lapida di Livilla , che tornò 
alla luce prima delle altre« 

Quanto all' ultima iscrizione « lo non V ho asse- 
gnata a Domitilla sennonché in forza d' una sem- 
plice congettura; coloro fra' miei lettori à' quali tal 
congettura non sembrerà troppo lieve , potranno ri- 
mettere per confermarla che Domitilla essendo morta 
in nxk tempo in Cui Vespasiano suo marito non 
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(f) L' antorltà di Strabene che lo affermai é conopro- 
Vftta da molti esempi tratti dalla storia e raccolti dal I9ar« 
dini alla fine del capo 7 del libro VI della sua Aonf^s 
•vetus. 

Museo Pio-Clem- VIL ta 



aveva ancora Vestita la porpora imperiale v può es- 
sere avvenuto che le sue ceneri sieno state, per 
farle onore ^ deposte in quel sacro suolo dove er« 
gevan^i le pire de* Cesari, senza però esser rinchiuse 
neUa tondba : de' Cesari La stessa distinzione era 
stata usata verso le reliquie d' Agrippina Seniore , e 
probabilmente sotto l'impero di suo figKo Caligola. 

TAVOLA XXXVII, 

GrANPE CANDELABAO OR5ATO Dt AA.SStIULIEVl 
a AI»PIUSSENTA1ITI LA CONTESA d' ApOLLO E d' EbCOLE \ 

Nello spiegare alui candelabri marmorei che si 

* Qaeslo candelabro è di maraio greco, e fu trovalo 
verso la fine del pamto secolo nella Villa Terospi eh' e 
sul Plncio f dentro le mura della città e lungo la via che 
mena alla porta Salara. Sorgevano in questo sito gli Orti 
Sallustiani tanto celebri nella storia degli imperatori, e 
da tre secoli in qua vi si sono andate scoprendo molte 
reliquie d'aulica icoltura^le pia cospicue delle quali or» 
Davano la Villa Borghese, come il Sileno ^ il gran vaso, ec. 
Monsignor de Zelada , poi cardinale^ aveva acquistato 
questo candelabra, e ne fece poi un dono al Pontefice 
Clemente XIV di gloriosa mem. Nel 1771 monsig* Gae- 
tano Marini T illustrò con una eruditissima lettera che 
fu inserita nel Giornale Pisano di detto anno all'arti- 
colo V del tomo III. Ho citato in altre occasioni que- 
sto bell'opuscolo (tom. IV, pag. 38, n. (i)), ne io ripe- 
terò qui ciocché dà quel dotto uomo i stato acconcia- 
mente esposto circa il monumento eh' esaminiamo ; è pero 
questo il luogo d' accennare quel che nella lodata let- 
tera le circoslanse obbligarono a dissimulare , vale a dire 
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ÉODO piilìblicati nei borso di quest^ opera (i), ha 
proposto alcune idee , proprie a render ragione dello 
forme usitate dagfi antichi in tal genere di ìnonù-^ 
menti. Ho dettò che le are ^ le quali né formano 
ordinariamente là base, rammentano quelle sulle qudi^ 
ne' tèmpi piii remoti ^ si ardevano le legiia che ser^ 
Vivano ad illuminare; che talvolta, perchè il lume 
venisse piii d^alco, é perchè il fuoco rischiarasse 
tnegHo il soggiorno senza troppo riscaMare gli astanti^ 
si cercarono me^si di sollevare ftno ad uù certo 
punto la tnateria ardente che dava il lume (a); é 
che tal precauzione dette orìgine allo stelo de' cati* 
delabri, che secondo gli Usi orientali distrihnivasi in 
pih ordini di piattdli, convenevoli agli usi e aOa 
nettezza dell'utensile, disposiamone òhe ^ imitata 
sovente da' greci artefici (5). Queste medesime os- 
servazioni possono ora applicare al Candelabro eh' tt^ 



1* enumerasione delle parli rifarcite. ti calato o paniéi'o 
della sommità e aggiunto mocleroamente. Lo soapo o stdd» 
antico non presentava seanon tre panieri tino sovra V al- 
tro, come si osserva oe' candelabri Barberini: nerbassi* 
rilievi dell' Ara 9 la figura d'Apollo è interamente mo- 
derna p copiata peri da' bassirilievi simili della Villa Al- 
bani: dell'Ercole sono antichi il petto , la tèsta e paHe 
della clava, 11^ testo è restituite esattamente sèi modello 
de^ citati bassirilievi. Ancfae nella figura del sacairdote 
non v* è altro d' antico foorchè la testa ed il busto col 
incelo destro sino al pl^incipio del panneggiamento. 

(i) Tomo IV ^ dalla Uvola i alla Vili; tomo V, dalla 
taroU I alla IV* 

(a) Tomo IV, pag. 34, ni (i); pag. 35, n. (0- 

(3) Iti p pag. 95 e seg» 



saoiiniatìio^ « eorredarsi d' alcune ' altre idee che noli 
si scostano dalle prime. 

. Li questo inonumento , eh' è greco per lo stile 
e. per la materia, la composizione dello stelo me* 
rìta particolare attenzione* Sono diversi panieri oca' 
lati di forma poco diflferente da quello che ha dato 
il modello del caf^tello corìntio, posti 1' uno so* 
yra dell'altro^ come se fossero pieni di oblazioni 
destinale .ad ardere suli' altare su cui sono acca- 
tastati. Così r elevazione della fiamma , che la con- 
venienza esigeva , e la mokiplicità de' piattelli , che 
l'4iso avea consecrata , si sono ottenute per mezzo 
d* un partito sommamente confacentc all' oggetto. 
I riti della religione pagana ordinavano di accu- 
mulare cQsì sugli ^tari degli Iddii le offerte de' de- 
voti: e chi sa che non sia stato questo il motivo 
per cui le are cosi altamente colme si sono ap- 
pellate altari? Ceno è che nessun' altra immagine , 
più di quella del candelabro eh' è qui disegnato , 
è atta a spiegarci queUe frasi latine struere o cu- 
mulare aitarla donis usitate dal poeta per esprit 
mere il colmar l'are di sacri doni, e l'ammontio- 
cbiarveii sopra di maniera che vi si sostenessero ( i ). 
Se consideriamo le foglie di quercia che vestono 
questi calati , e le ghiande che ne adomano i lab- 
bri, crederemo il candelabro consecrato a Giove j; 



, (i) Virgilio^ Aen^y lib. V, v. 54-- 

Strueremque suìs aliarim donis. 

e lib. XI, v. 5o : 

. t • • . Cumulatque altoria donis. 
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M i basnrìlieyi , lo giudicheremo sacro ad Apollo 
o ad Ercole. Forse questi emblemi non sono do- 
vuti sennonché alla fantasia dell' artefice, il quale- 
gli avrà imitati da piti antichi lavori? È da os- 
servarsi che V ara d' un altro candelabro , la quale 
presenta ne' bassiiilievi la stessa * favola , ha pòi scol- 
piti nel basamento simboli bacchici, la relazione 
de' quali colle favole d' Apollo e d' Ercole non al>- 
bastanza s'intende (i). 

Le tre figure che ornano i lati di questa base 
triangolare rappresentano la contesa d' Apollo e 
d'Ercole pel tripode di Delfo. 11 figfio di Giove 
e d' Alcmena andò a consultare la Pizia intorno ad 
una malattia che lo aflBigeva , ma la profetessa di 
Apollo fii sorda alle sue dimande, e'I tripode fa- 
tidico rimase muto. Ercole andò in collera, e preso 
il tripode sulle spalle, lo tolse via. Apollo accor- 
reva alla difesa del suo oracolo e perseguitava il 
rapitore: la rissa fra due figli di Giove ^ uno Dio 

« 
• 

(f) Parlò della beli' ara della Galleria di Dresda, ia 
^nal ara ha dovuto servire di base ad an candelabro. La 
sìmigliaoaa di qae' bassiriiievi co' bassirilievi del monur 
mento che ora- spieghiamo mi ha indotto a farne incidere 
un disegno nelle tavole aggiunte alla fine del tomo. Qnani» 
alla mescolansa di simboli appartenenti a diversi Komi^ 
potrebbe dirsi che i candelabri , comunque dedioa|i nei 
templi à' altre divinttà| erano sempre -considerati come sa^ 
-cri ad Apollo Dio della Ince , e '1 cai emblèma, è. sovjente 
il ' candelabro* Consultisi quel. -che ho toccato a questo, pro- 
posito nella spiegasione . delle tavole. 3,4^ 4^ ^^1 V 
-Tolnmé, e quel che specialmente vi ho osatnato. nella 
nou (5), pagi a36. 
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ed uno mortala , sembrava d' esito incerto , quando 
-le Dee che s'interessavano peV combattenti s'in- 
terposero per rappacificarli , o , secondo altri , Giove 
lor genitore interruppe la lotta con un colpo di 
fulmine (i). Questo tratto di mitologia avea for« 
nito r argomento a parecchie opere d' andchi ar* 
lefici: un bassorilievo simile vedessi, attempi ancor 
di Pausama, nel tempio di Proserpina presso ad 
Acace^o in Arcadia (a )i Chi sa che questo monu- 
mento vetustissimo non sia stato X originale delle 
molte ripetizicHii , e tutte a bassorilievo » che cono* 
sciamo di queste 6gwe (5)? 



(i) Apqllodoroi libf II, cap. 6, § a ; Igino ^Faiii//i 3a^ 
Pausania , lib^ IX ^ cap. i3. Uà ^Ingolarìsiìmo vaso grecQ 
dipiolo y del geoer« de' così detti etrnfchi ^ e che si con- 
^v%% in Ronia i^elU prefiosa collezione dei n|io egregio 
amii^o ^ig« cay. Gio. Gherardo De i^ossi , ci presenta que- 
sta favela con particolarità affano nuove ne' monum^oli» 
II sogi^etto è 1% ricopciliasìqne d' Apollp e d'Ercole ^me^ 
dtanle l' intervento di qna|tro altre divinila ^ presso a pocei 
come nel mon amento osservalo da P^nsania : Latona e 
Diana sono dalla parte d' Apollo j ]!4^cario e Minerva 
sens* armi dalla parte d' Ercole. Daremo nelle tavole ag- 
giunte alla fine del voliime nii disegno di anesto raro e 
poriosp monumentai. 

(a) Lib. l^Iil , cap. 37, 

(3) Qlire la qni a^cepuafa del Mnteo 4i Dresda, ^ne 
^assirilievi sim>li erano sUa Villa Albani ^ uno de' qùU 
i ora a Parigi , spiegala da m^ nel JI/useQ^ Francese.^ 
tom. Ili, quaderno 4i* Vnaltrax che dalla Laconiaeim 
passato a Citerà o Gerigo, e di là a Ve^esia nel Ma#en 
Nani, è stato pubblicato 4al P. Paciandi- ne'ilfo)Miineitlv 
Pelppgnnesia^i f^ tom. I , |»ag. XXXUle |i4* Un griip|»9) 



Elsse sono state spiegate da diversi antiquari V io 
non mi tratterrò che su poche particolarità di questi 
hassirifievi. Una riguarda la figura d' Ercole. Tri^ 
sia cosa è il vedere che nella seiensa delle anti- 
chità , sovente una opinione giusta e hen fondata « 
sia combatmta con altre che, quantunque frivole 
ed insussistenti , hanno pur forza di sedurre alcuni 
lettori pih vaghi di novità che di verità. WinckeU 
mann aveva osservato , con pari sagacita e giù** 
stezza , che Y arco in mano d' Ercole , diverso nella 
forma daD'arco d- Apollo , era Y arco scidoo (i).' 
non aveva per verità citato un passo di Strabone 
che avrebbe posta fuor di dubbio la sua conget* 
tura* Ecco che il sig. Becker 9 antiquario Àlemannp 
degno di stima, colpito dalla dissimiglianza de'dut 
archi e dalla forma alquanto inregolare del primo, 
ha creduto ohe nel bassorilieva di Dresda il ii- 
l^uok) d'Alcmena non abbia Tarco nella mano sini** 
atrs^ ma il serpe di bronzo che serviva di soste^ 
^o al tripode (a). Eppure 1! arco d' Alcide era 
aasai famoso : spesso è dato all' er^e nelle sue im- 



rappresentante Ercole rapitore del tripode pii^ veder» 
nel tomo II di quest'opera alla tav. T^ nell' esposixioAe 
dèi quale si accennano altri monumenti ov' è figurata la 
atessa favola. Inedita è perii una medaglia d' argento bat- 
tottA ai Tebe y edayente per tipo Ercole elie invola il tri- 
pode» Ne darò un disegno alla fine del tomo^ 

(i) Descriptìon despierres gravées de Siosch , pag-a77. 
(a) jtugusiewn^ pL S, nella qual opera i bassirilievi 
di quest'ara sono stati incisi con molta eleganza in tre 
4ÌTersi fami. 
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lùdgÌDi; e qui non doyea mancare , poiché- 3 tur* 
casso è sospeso al suo fianco. Per^ torre ogni am-> 
liiguità recherò qui la descrizione ehe Strabone ci 
ha lasciata dell' arco scitico , arma alla cui figura 
il geografo paragona il iittorale del Ponto Eusi* 
no. Dopo aver detto che la sponda meridionale jp 
stesa quasi in linea retta, può dare idea della corda 
deli' arco , soggiunge che il lido opposto 9 cioè il 
settentrionale rassembra nella sua flessione al l^gno, 
o , come dicevano, al corno dell' arco stesso, il quale ^ 
soggiunge egli, si piega in é^ue seniMyersi^un(h 
superiore e cavato quasi in arco di cerchio , t al^ 
irò inferiore che si piega soltanto un poco e 
^i ai^icina ad una retta ( i ). Non potrebbe fersi 
una descrizione pib esatta dell' arca posto in manp 
«d Alpide in siqiiili basnrilievi» 

La figura del sacerdote o profe&a Delfico può 
seipbrare ad alcuno quella di Giove; ma Tarasi? 
mile di Dresda ci presenta due personaggi vestiti 
ed acconciati nello stesso modo , e i loro, attributi ^ 
nome la loro azione , li fanno riconoscere per mini^ 
>^U\ 4^1 tempio (2). n personaggio d^ll* ara che spie- 

(1) Lìb. I(, pag. id5. 

(a) Unp in compagnia d' ana sacerdotessa ^ ptobabiN 
inente la Pisla y sta ornanda d' infule o ^i<ie lo stelo di 
un candelabro su cui e iofisflia uoa specie dt torcia com* 
posta dt verghe legate insieme ^ funalia , che solevano 
impiastrarsi di pece o d'altre gomme combustibili :\^cx* 
gnsteum , tav, 6 ; il sig. Becker ha preso qoe&to cande- 
labro per un turcasso : ma che ha di comune con na 
t^^casso la tazza padellino che v' è sottopósto?- Nel% 
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gUamo sembra gridare al ladro ed esdamare sol 
sacrilegio. 

11 lavoro di questi bassirìiievi è condottò nello 
stile delle sculture greche pifa antiche, dette dal volgo 
etnische. L^ esecuzione deUe pard rimase intatte 
è fina ed elegante ; tale ancora è quelb de' fi> 
gliami dove non sono mutilati o ritoochL È prò* 
babile che il monumento ci presenti una imita** 
zione di qualche candelabro famoso eseguito in Gre* 
eia ad un' epoca assai remota ed anteriore a quella 
della maggiore perfezione dell'arte (i). 



l'altra faccia (tav. 7)1! citalo antiquario ha ben os? 
servalo che il sacerdote o sacro ministro ha nelle mani 
una specie di granata propria a spaziare il tempio e t 
suoi ornamenti. Siccoiiie questa particolarità é assai sin-^ 
golare ne' monumenti ^ piacemi indicar qui alcuni pae- 
saggi deir Jone à* Euripide , ove si fa menzione di que- 
sto utensile che il poeta pone , come l' artefice j in mano 
de' ministri del tempio s sono i versi 79 , io3 e segg., 
ira e segg. , i44 « *^98* ^^ quella tragedia*^ ne' quali 
si fa menzione di granate fatte di rami d'alloro; *ma 
quella del bassorilievo di Dresda ^ per quanto può con^ 
getturarsi dalla stampa, sembra piuttosto di palma: di 
fatti r antichità impiegava a qnett' uso anche i rami di 
palma. Vedasi Orasio y lib. II , Sai. FV, v. flS. 

(1) Era celebre nella storia delle arti an candelabro 
eseguito in Grecia pel re di Persia : lo atorico Policleto 
di Larissa ne avea da^ una descriaione accurata ( Ate- 
neo , Dipn., lib. Yy pag. 3o6^ E)« QueU' opera vetusta ^ 
avea forse fissato il modello de' candelabri , almeno per 
h parti essenaiali e per la disposiziooo d' esse parti, " 
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TAVOLA iXXVIIt 

G ▲ if D X b ▲ B R ò Bacchico *. 

Questa è il maggior candelabro che cisiapev-' 
venuto, e forse non ha eonseryata tutta l'altezza 
eh' ebbe in antico , poiché la base assai bassa che 
vi- si vede riportata , quantunque antica essa an-^r 
Cora , non apparteneva una volta al medesimo mo- 
numento, il quale probabilmente , come tutti gli al- 
tri , si elevava di sopra un' anu La forma del suo 
scapo o stelo simiglia a quella d' una colonna , sen*- 
nonchè dalla parte inferiore va a terminarsi ia 
una curva sferoidale. Eccetto negfi ornamenti che 
aono di gusto greco , questa colonna è simile alle 
colonne egiziane , quali sostengono ancora gli avanzi 
di tanti templi in Egitto (i). 



* Questo candelabro trovato y circa trent' anni tono, nei 
contorni di T^apoli^ è di marmo pente! ico ed alio palmi 
dodici e mezzo. 11 basamento quadrilatero antico non ap*. 
parteneVa allo stesso monumento. Il fogliame rovesciata 
che stacca da questo, basamento lo scapo del candela* 
broy vi è stato aggiunto^ per dar pia grazia a questa parte 
che non sembrava posar bene su qoel sno fondo con- 
vesso senza un qualche membro intermedio che servisse ^ 
come suol dirsi, d'invito* La tazza è moderna: l'antica 
non dovè essere assai diversa. Questa monumento è ora 
•a Parigi nel Museo Napoleone^ 

(i) Vedasi la tavola 6i dell' opera intitolata V.ojrag^ 
dans la basse ei la haute Ègxp^^ par Af/* Denon , dove 
si vedono riportate le varie forme di colonne che quei 
viaggiatore pieno di gusto ha disegnato sa diversi mo- 
numenti deir Egitto. 
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Propongo duci ossenrazioni su questa forma di 

colonne; la prima riguarda il caogiamepto che i 
Greci ne hanno fatto in un balaustro, sostegno ar- 
chitettonico , il quale , come il nome stesso il dirno* 
sira, presenta una certa immagine del fiore che pro^ 
ducono alcune specie di melo granato (i). Senza 
dubbio gli artefici greci hanno preferito prendere 
il garbo de' candelabri dalle forme d'un fiore di- 
venuto già misterioso , che di continuare nella imi- 
tazione de' profili che davano gli Egizi alle lor co« 
ItMine, e probàbilmente a' sostegni delle lucerne da 
loro inventate, 

Jja seconda è l'argomento che da tal forma, 
data allo stelo de' candelabri , può trarsi per coni- 
fermar l' asserzione di Gemente Alessandrino, il quale 
ascrive agli Egizi 1' invenzione delle htcerne (a). 
Questa origine ci spiega naturalmente come lo stelo 
de' candelabri, ossia de' lucernieri, abbia tanta aiia^ 
logia collo scapo delle colonne egiziane. 

Nel candelabro eh' esaminiamo, lo stelo è distinto 
in cinque fiiscie , gli ornamenti deUe quali sono va- 
riati assai vagamente. La fascia inferiore è rivestita 
di grandi foglie d' acanto : così appunto lo erano 
nella parte superiore del loro scapo quelle co- 
lonne che sostenevano e circondavano il tempio 
portatile entro cui fu trasferito in Egitto il cada- 
vere d'Alessandro Magno (3), 



mmfm^mmmmmmm'mmmm^m^mmmmmmmm^mr 



(i) Ritoroeremo $a qoetto particolare all' occasione d^ 
candelabro inciso nella tavola segaent^. . 

(9) Vedasi il IV volume di quest'opera ^pag.SS e se^g^. 
(5) Diodo/o, lib. XVIII, § 27. 
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La seconda fascia è coperta di fbgKe d* edera ^ 
ciascuna col suo corimbo : la terza è fregiata di 
bassirifieyi che rappresentano quattro Baccanti o 
Menadi ne' movimenti bizzarri e scomposti dell' eb- 
brietà e delle danze Bacchiche (i): la quarta è 
scannellata.* la quinta, eh' è la superiore, sembra 
cinta d'una specie di stuoia, tessuta difrondi d'al- 
loro intrecciato a squame. H capitello , adonao an- 
ch' esso di foglie' d'acanto, sostiene la tazza resti*- 
tuitavi modernamente. 

D basamento antico tì è stato adattato con bel 
disegno , riportandovi sopra un giro di fogfie d' ar 
canto colle punte rivolte all' ingiù, elegante imita- 
zione d' altri candelabri antichi (a). Le quattro zampe 
che sembrano di leone, appartengono piuttosto a 
mostri marini , come si può riconoscere dalle pinne 
di pesce: onde hanno nascenza.. Sono parti di quelle 
fiere ^ immaginarie , mezzo pesci e mezzo leoni o 
pantere^ che troviamo' sovente nell'arte antica. 



(i) Sono tutte attitudini che si ritroTauo sui bassi'rilievi 
e nelle gemme. 

(a) Le foglie così rovesciate si osservano ne' candelst^ 
bri Barberini editi nel tomo IV diquest' opera ; tav. I e V ^ 
ed in altro inciso liei tomo V'| tay; Iti , tutti esistenti u«i 
Museo Yaiicano. < . 
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TAVOLA XX XIX. 

Candelabro a balaustro già' nel mausoleo 

DI SANTA Costanza *. 

Questo elegantissimo candelabro fu. rìgoardato, 
ba già tre secoli^, dal Filandro come uno de'pìh 
li>elli che si conoscessero (i): ha il suo compa* 
^o; ed è probabile che da qualche tempio {;enr 
'Ulesco fossero ambedue tolti insieme con altri al* 
^foanto diverM , de' -quali ragioneremo in appcessoy 
per ornarne il mausoleo di Castanza, o sioodaBa 
sua prima costruzione , o, come sembra pm ven- 
amile, quando esso fu ridotto all'auso di tempio 
cristiano. 
. Abbiamo già osservato (a) come questa forma 



^ Sono due candelabri simili, scolpiti in marmo greco 
di grana minuta clie gU scalpellini chiamano grechetto., 
ahi palmi otto. Erano già nella chiesa di S. Costanza fuori 
delie mura presso la via Nomentana , del - quale «difizio 
ai -é parlato abbasunsa nelle tavole XI e XII dì questo 
medesimo tomo» Clemente XIV li fece trasferire nel Mu- > 
aeo Vaticano. Sono ambedue d'una egregia conserraftionéi 
ne y ha aknn altro rf»arcimenta fnorcbè pochi :iasselU 
negli "Orli delle tazze. ... 

» <i) Ad Fi'truy., lib, III^ cap. a, nel qual luogo men- 
tova questi candelabri qualificandoli di longepmlckerrimaft 
e »e ne serve per provare che la fonna del balaustro ap- 
partiene a' buoni secoli dell' architettura antica > opinione * 
senza alcuna ragione abbandonata e combattuta dall' au- 
t«r francese del Ùizionario d* Architettura j che fa parte 
della Enciclopedia per ordine di materie. 

(a) Nel tomo IV di quest'opera alle tavole III, IV; 
XLIY e XLV^ e qui sopra alla tavola precedente. 



di sostegno o ài columetla ^ sommamenie gefitile^ 
fosse tratta dagli antichi dal fiore d' una pianta sei* 
Tatica , del genere dé^ meli granali , e lodata per 
diverbi usi medicinali (1)9 e come - fosse questa piantai 
consecrata ad Apollo o al Sole Dio della medi-? 
cina e della luce , tantoppiù che sino a' raggi che 
coronavano le immagini di questo Nume si die dii^ 
gli antichi artefici la figura di halanstro. Da que«« 
ste opinioni religiose pare che dipendesse la favola- 
d' Agdesti , personaggio emblematico del Sole , dai 
cui sangue , seconda le favole, pullulò la prima volta' 
il balaustio (3)- 

Le accennate osservazioni sono proprie a Sj^Àegaré 
come questa figura fosse particolarmente appropriata 
a' candelabri^ e V artefice d* un candelabro edito ^ 
nel tomo Y di quést' opera ha voluto , per gli or^ 
namenti accessorj de' quali lo ha fregiato , far com-' 
prendere T indicata relazione fra quella pianta sa-' 
era e questo sacro utensile (3). 



Mite 



(1) Plinio, lib. XIII, $ 34: Flas halaastium vocatur 
et medicinis idoneus et tùigendis vestibùs. Secondo que* 
ir autore il balaustio è il fior di melo granalo ; secondo 
altri che Spaahemto cita, è il 6or d'alt melo granato 
silvestre: de U. et P. ìtumism. , tom« I, pag^SiS e 3i6«. 

(a) Arnobio L. V., TAgdesli di questo scrittore è Io 
stesso che Atide , «emblemi V nno e V altro del Sole. 

(3) Nel basamento d'un candelabro a balaustro, tom. V / 
tav. IH , vedesi scolpito il £ore detto balaustio dagli an* 
tichi latini , e òalausio , balausta e balaustra da* moderni 
Italiani ch« primi hanno rimesso negli usi architcrttonici il 
balaustro : di maniera che oob può dubitarsi -dell' origino 
di questo notte* 
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I Genj o CùpidiDÌ scoditi nelle bcàe dette are 

trìangolan che sostengono Io stelo di questi due 

«andelabri, portano nelle mani panieri di fratta e 

fiori, e terminano dal mezzo in gilt in gentUissimi 

arabeschi. Sembra che slmili bassirìlievi fossero statr 

posti ad ornamento di qualche celeberrimo cande* 

labro ; pmcfaè sette are tutte conformi , compresevi 

quelle deDe quali parliamo , vedevansi ultbnamente 

in Roma (i); e troviamo memoria sino nette anti» 

che lapidi di altri candelabri fi*egiati, a quel che 

pare , di simili bassirìlievi ^3). 

Altri arabeschi^ e tutti d'ottimo gusto , fregiano 

il corpo del balaustro che forma lo stelo dèlcan* 

delabro , la cui sommità si termina da un capitetto 

in forma di patera , su cui posa la tazza o cratere 

che dovea ricevere la hicerna. 



(fj Le due. de' candelabri che qui esami oi amo, tre al- 
tre de' due candelabri de' qoali vedremo il disegno alla 
tavola ieguenle , e d' un terso eh' è restato a santa Agnese 
fuori le mura. Finalmente due altre similissime nel pa» 
lazio della Villa Pinciana che possono vedersf descritte ' 
fraile sculture di detta Villa , sianza IV, n. ifi pag* la 
del tomo II. 

(a) In una lapida già osservata a qnesto proposito da 
inoQsIg. Gaetano Marini nella lodata lettera, e che si trova 
in Grrntero, pag. CLXXV, n. 4f <i fa mensiòne d'una 
base donala al collegio de' Centanarj , cum enrialartbus * 
(cosi appeliavsDsi talvolta i cznàeÌBhrì ) aeris haheniibus 
effi^em CupùUnis, tenentis calathos. Tali appunto sono 
i Genj oCupidini scolpiti nelle basi de' nostri candelabri» ^ 
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TAVOLAXL 

• > « 

Canoklasre già' hella basilica di sakxa Agncsì 

FUORI DELLE MUEÀ '^é 

Le are triaogolarì su cui sorgono questi due can-* 
delabrì non sono diverse da quella che abbiamo vt^ 
duta incisa nella tavola precedente. Lo stelo è però 
diverso: conserva esso, come nel candelabro della 
tavola XXXY, V idea d' una catasta di panieri o 
calati sovrapposti V uno all' altro 4 ma il piii basso 
de' panieri è rovesciato, quasi che fosse stato volto 
spssopra dopo che le obblazioni contenutevi avean 
bruciato sull'ara. 

I quattro calati, onde lo stelo di questo can-* 
delabro è composto , rassomigliano più nel lor garbo 
alla figura d' un balaustro che a quella d' Un ca-* 
pitello corintio, e questa forma reca maggior gra« 
zia al disegno generale del monumento , eh' è ujk> 
de' più belli che conosciamo di questa specie j e 
de' più facili al trasporto ; le varie parti di esso 
essendo inserite l' una dentro dell' altra i ove si reg- 



i* Sono tre candeìabri simili di marmo detto grechetto^ 
come i dae della tavola precedeote. Dae ne furono iras* 
portati dalla basilica di santa Agnese^ sulla viaNomen- 
tana ^ al Museo Vaticano per ordine di Clemente XIV , ti 
terso si vede ancora in qcie41a ^ basi lica^ Sono anche que** 
sii egregtagiente conservati, né hanno altro risarcimento 
fiiorchè alcune estremità delle foglie. Non si dà il dise« 
goo sennoackè d'un' solo ^ gli altri esaeado del tutto con* 
formi. 



gODO, e per le ca^idi che le ricevono, e per II 
perni che le traversano , e pd lor proprio peso. 
Le fogfie d'acanto che lo rivestono, i patti che 
ne adornano la base ^ le teste d' ariete, gli arabe* 
chi e le mezze sfingi che ne compiscono V ornato 
sono deDa più rara maestria (i). 

TAVOLA XLL 

Triìpode o' Apollo *. 

FraDe opere dell' arte scultoria che si conoscono 
sotto il nome particolare d' intagli o di sculture 
d' ornato , il monumento eh' esaminiamo tiene un 
luogo cfistinto, si per l' esecuzione gentile , ma non 
tormentata, del lavoro, sì, e molto pih , per T ele- 
ganza della invenzione. 

I tre piedi che reggono la tazza o cratere^ e 
^he hanno dato a' tripodi questo nome , hanno forma 

^" '■*■■' I ■ III I I I ■■■ I »■ ■■! ■ ■ I ■■■■■■ ■ I I I ■ 

(i) Il Ciampini che nella citata opera sugli edifizt di 
CoslantiDO Magno ha fatto menxtone A di qvef ti cande- 
labri come degli altri duedi^anta Costanza , nVl cap. noj 
ne ha recato i dae disegni incìsi alla tav. ag dello stes* 
so lihro^ ma nel testo, pag. i34» ha descritte le mezze 
sfingi alate, òhe sono scolpite agli angoli inferiori delle 
are • come se fossero uccelli a faccia umana. 

* Questo tripode, alto palmi qaattro e ^ circa , è scoi» 
pito in marmo pentelico, e fu trovato l'anno 17 75 negli 
scavi intrapresi vicino ad Ostia , nel sito che occupava 
r antica colonia Ostiense. Ora è collocato a Parigi nella 
sala dell'Apollo òe\ Museo Napoleone^ essendo nel no* 
vero de^monamenii ceduti pel trattato di Tolentino. 

Museo Pia^lem. Voi VIL i5 
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di pilastri , e sono rastremau alquanto all' ing^ii, come 
assai volte lo sono i pilastri degli ermL Serve ad 
essi quasi di capitello un hueranio o teschio di bue 
immolato, scolpito verso la sointnitàdel sostegno ^ 
e elle indica la destinazione del tripode all' uso dei 
sagrifizL Posano i tre sostegni sovra sampe di Ikme 
o di grifo, solito ornamento delle estremità infe- 
riori de' mob&L B plinto sottopostovi è di pianta 
esagona , quantunque a prima vista possa prendersi 
per triangolare : i tre lati* re£tilinei^ i quali corri- 
spondono sotto le* zampe di leone , sono assai brevi; 
hanno maggior dimensione i tre lati curvilinei che 
iimangono sotto gli intervdli de' tre pìedL Questa 
figura di pianta, in apparenza bizzarra , è suu sug- 
geriu dal comodo e dalla convenienza^ La curvità 
de' tre sem rende £gicile a' sacrificanti l' appressarsi 
al tripode^ senza timore d'inciampare nella hsse^ 
I tre piedi o sostegni sono uniti fra Wro da due 
cerchi; uno minore li lega insieme , a poca di*^ 
stanza dalla base; uno pih largo ne corona la som- 
mità , ed ^abbraccia la tazza. Questo è fregiato di 
bassirilievi rappresentanti quattro grifi e quattro deW 
fini : in mezzo a ciascuna coppia di grifi è un fo- 
colare con fiamma ardente; in mezzo a ciascuna 
coppia <£ delfini è una conchiglia. Abbiamo osser*- 
vato altrove che il grifo era sacro ad Apollo, come 
simbolo del paese Iperboreo onde alcuni de' pìit 
antichi ministri dell'oracolo Delfico avevano tratu 
origme (i). I delfini £uino allusione a ]!4[ettuno, più 
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(i) Tedasi ciò che bo notato a questo proposito nel 
tomo IV, tav. XIV, ppg. loi., i^u {%). 



atìtico possessore AiSh stesso oraecrfo (r); dl'epi-^ 
telo £ Delfinio onde Apcf&ioe ik ìnsi^ito (a) ; fi-* 
talmente al Tamato {>rod^o della trasformazione 
dei Nume stèsso in delfino, operata^ appunto nella 
fondazione d^orscolo Dèlfico (3). 

Una corona * dèli' Apollineo alloro fornito delle sue 
coccole , posa sovra quelito cercluo , e eìdge V orlo 
superiore della tazza ^ il cui ventre , ehe apparisce 
negli luteritìzi de* tre piecB ^ è baéc^toty e omatrt 
& tre mÀsc^rè di Gorgoni , forse per esprìmere 
li terrore che dorea cpiett' oraec^ upirare a'pro^ 
iani (4> 

Alcuni rami d' acanto si staccano dal cerchio in- 
ferìoré die abbiamo indicato ^ e nell' ascendere che' 
fimno verso la tazza, disegnano la figura di tre lire r 

(i) Pausania^ lib. X, cap. 5 e cap. a4« 
(3) Piii origini di questo epiteto dato ad Apollo souo 
anvcate dallo scoliaste di Licofrone^ al v. 208. Una 
qoella che si accenna nella nota seguente. 

(3) L' inno ad Apollo Delfico, il quale si legge fragli Ome*- 
nei, unito per errore de' copisti a quello in onore d'A- 
jpollo Delio, espone la favola di questa metamorfosi che 
indusse alcuni naviganti cretesi a divenire ministri del 
tempio Delfico, ed indica il soprannome di Delfinio dato 
perciò al Nume ^ v. 4oo ® '^SS* ^ e ^* 494 ^ 49^* Sem- 
bra che in tempi antichissimi alcune immagini di del* 
fini siano state introdotte negli ornamenti nel tempio Del>- 
fico per nqia oerta allusione al nome del.luo^o. 

(4) Lo stesso ornamento è scolpito sulla tazza d'altri 
antichi tripodi^ come su quella del trìpode quiiuìecim» 
virale, rappresentato a bassorilieyp su d^ un' ara trian- 
golare, già della yaia Borghese {sHtnza JÌI^ n* i4^ 7 
e altrove. 
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una,' eh* è. senza corde e vtitttà nel mezzo, iasda 
luogo al turcasso d' Apollo >'phiuso. e sospeso a quei 
rami. H ^érpe , retlUe prbfi^ucp , ,e^ib}e|na deUa .divi- 
nazione (i), e simbolo d'Apollo Pizio, siayrolge 
ad una colonnetta che parte dal piano del plinto , 
e va ' a toccare il fondo deUa tazza. 
t 'Questa colonnetta, che spesso ha forma, di ba- 
laustro, è di rado omessa ne' tripodi marmoreLNei 
tripodi metaHici quel luo^, siccome si è accen- 
nato altrove (;2), era, occupato ora dal simulacra 
d' una qualche divinità ,;ora.da un gruppo , cura da 



' (i) EHano^ de nàt. animai*^ lib. XI, càp^ 16. Qoindi 
la stèssa voce ebraica na/Aasch come nome aigaifioa^ uif 
serpe , e come verbo, significa prendere augar^ ^ i adovi* 
nare. Spanhemio ha osservato che il serpe, si» per alla dera 
alla divinazione, sia per accenaare il serpente Pitone ac- 
ciso dal Nume nella Focide, si avvolge al tripode d' A* 
pollo ne' tipi di molte medàglie ( de U. et P, mtm, ^ 
tom. I, pag. aia): e sussiste tuttora a Costantinopolllr 
colonna di. bronzo Sformata dalle spire di tre serpenti in** 
trecciati insieme; sulla quale posava ana volta alDelfoiI 
tripode d' oro cónsecrato dalla Grecia confederata per la 
vittoria ottenuta sa i Persiani presso Platea. I tre piedi 
del tripode dovevano avere per sostegno le tre teste dei- 
serpi che sporgono in fuori , e che sembrarono ad Ero- 
doto appartenere tutte e tre ad nn' solo serpente (Ero- 
doto , lib. IX', càp. 80 7 Pausania; lib. X, cap. t5;So- 
zomeno, Hisi. EccL ^ lib. li , cap. ^).-É da notarsi che 
la frase erronea, o llà/P d ^poófièVÒCj c\ie' BVÌegge nel 
ìuogo citato di SozomenOy dèe correggersi in qtiésta o 
xwifv Poó^BVOQ^ il rinomatissimo ( tripode ), quello cioè 
dedicato da' Greci in una circostanza cosi solenne, 
(a) Nel volami V di quest'opera, alhtav. XV, p. 96. 



^97 
figure d'animaK àmbolie^ ora da qoalche altro em^v 

UenuL 

TAVOLA X L I I. 

iùJi QUADBIHGOLABÌE fatta a CmSA DI TRIPODE ^ 

» 

U monumento indso in tjuesto rame , ed un al- 
tro del tulio vuoile che F accompagna; sono du& 
curiosi e pregeTòU aryanzi d' antico intaglio.- 

Sembrano a prima visu due tripodi, ma codsì- 
derati meglio à'Vedonb posare nonsu di tre piedi^' 
ma su di -quattro^ uni su di otto sostegni , quat-' 
Irò principafi e maggiori , e quattro dttri minori^ su- 
l>ordÌBaà a'primt, e frapposti negK ìntervalfi di quelli.' 
IHire, non ostante un tal numero di piedi, la fot-*' 
«na generde di queste are mentbce T apparenza di 
un tripode e ne serba il carattere , a eisigione deUa 
tazza 43ie vi è incUcata come lor parte principale^ 

^ Quest'ara e la compagna^ di cai non si è inciso il 

disegno per essere del tmto simile alla qni rappresentata ^ 

sono' di marmo grechetto ordinario, ed alte- palmi 6. Sono 

state Tana e l'altra per molti anni murate a metà nella.; 

chiesa di s. Maria della Stella in Albano^ dove servi-' 

Tano di pili dell' acqua santa. Riusci al cav. G. B. Pira* 

nesi di farne 1* acquisto ; e dalla sua collezione passarono 

al Museo Vaticano sotto il pontificato di Pio Sesto. Sono 

ben conserviate y e lepicciole restaurazioni che vi sona 

state; neceifiarie^ sonp, copiate dalle parti antiche corri-^ 

spondenti. Il disegno di questi, ngionumei^ti ve4<isi inciso 

nèir opera del suddetto' Piraùesl , intitolata antichità à^AU 

h^no e Ùxstel Gundo^Oy tav* 8 ^e se ne paria al cap. 6. 
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e che sembra, ccMiie pe^tlipòdi) 9>spe^k sa faei« 

sostegtiL 

La tazza pare che posi su quattro pDastrf che s' i* 

nalzano a pV>xpb9 sulle lor, basi^'la-cm figura è di 

zampe di leone: sono essi coronati da una specie 

di capitello icompostOy nel cui mezzo è lina mar 

schera. La fronte di ciascun pilastro , circoscritta 

da modinature , forma uno specchio, ret;t4ngp]are>ÌB- 

tagliato ad arabeschi di fysaiqBO ^ix^egpOf. 1/ odo. 

o labbro superiore deUa tazza. 9 Qi;nav> d'.oyoti e 

d' una gran fascia acuita a meandri^ si soDeva come 

un freg^ sovra i pilastri, ^ si tennipa con una, 

corona tes&uta di fpgUe d'alloro. 

Siccome V interval^, de' sostegni qop è traforato^ 

né, come suol dirsi, a giorno, U marmo in questi 

quattro intersti^ è alleggerito da una cavita. curvata» 

in arco di circolo 9 in maniera che la pianta del- 

V ara offre una figura ottagona mistilinea , la quale 

ha una perfetta analogia al basaniento esagono mi- 

stilineo del tripode inciso nella tavola precedente. 

liC quattro nicchie che risultano da tale disposizione 

non rimangono vuote. Poco sotto il ventre sferico^ 

della tazza , eh' è ornato al solito di maschere di 

Gorgoni, pendè un festone, e sotto il festone, a 

picciola distanza, vedonsi collocati quattro quadretti 

9 bassorilievo^ che formano la corda dell' arco e 

legano insieme i quattro sostegni maggioii. l qnat-- 

tro bassirìltevi poggiano , due su colonne joniche 

e due su pilastri dorici , baccellati gli uni e le al* 

tre. Le loro basi attiche posano sovra un dado si- 

loato di mai^iena che sotto le fronti delle basi noa 
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coniapoDdònd gii le quattro {àcte del dado, ma 

i Tertid o le punte de' suoi angoli , dove Tanno a 
morire Péàtrènutà ddle diagonali. In due de'quat^^ 
tro bassirilievi la lira d'Apollo è acidta presso U 
figura d'un anifualé sacrò aHo stesso Nume, che in 
un luogo è il giifo^ nell' aluti è il corva Gli al- 
tri due bassirìfievi, allusivi forse a Diana , rappre^ 
sentano un cavriilolo liàggiuttCo da un cane da cao* 
cia^ e due fanciulle che si tedgono per niano e 
sembrano danzare. 

Le tazze di queste are o tripodi non erano tali 
che in apparenza : la loro superficie orizzontale non 
era cava, ma mtta piana e liscia, prima che fosse 
scavata per metà , onde poter servire di pilo del-* 
r acqua santa. Pare che in orìgine fossero destinate 
a posarvi sopra i premj de' giuochi (i), o a por- 
tare il simulacro di qualche diviniti* Erano mense 
o piedestaDt bhe avèano sembianaa d'are oditn- 
podi. 

Queste particolarità utiite , alcune delle quaK sono 
assai rimarchevoli , somministrano materia a diverse 
osservazióni. Gli architetti vi troveranno un esem- 
pio , non tanto ovvio nelT antichità , quello di due 
ordini di diverse <limensioiii , distribuiti ixùò den-^ 
tio r akro suHo stesso piano , concie nella basilica 
di Titruvio (a): vi noteranno gli ondìm d' architet- 
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(i) Pausania fa menzione d* an salico irìpode saciit^ 
die' egli y si espoQévavo in Olim|rfa i pr^oii diglaooht^ 
prima che fosse fatta la mensa che senrl poi aèlo st6Às6 
uso, lik. V, cap. la, 

(3) ViirBYto^ lib. V, cap. I^ pag. 108 disila edisioMi 
di Galiaoi. 
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tura impiegati ad ornamento de'mobifiV ocménel 
trono di Giove Olimpico e nei sedile dedicato a 
Marte da Tolommeo Evergete (i). I filologici ri- 
conosceranno forse la figura cos) difficile a conce* 
pirsi di que' tripodi Delfici ad angoli quadripar^ 
titi^ descrìttici da CaHisseno nella pompa di To-> 
lommeo FiladeUb ' (2). Questa autorìta potrebbe far 
credere cbe tripodi di simil disegno non fossero 
tanto rarì nell'antichità, pcnchè formavano uà gè* 

W— i— — — I ■ ■ ■■!■ I 1 III ■ ■ M I II » 

(f) Vedasi la descrizione del monumento AdnliUno nelle 
'Antichità Asiatiche di Qiisshnll ^ pag. 74* Questo sedile 
era sostenuto da 5 coloanette^ «na delle quali era nel 
me^o. Anche nel trono di Giove Olimpico descritto da 
Pausania (lib. V^ cap. ii ), quattro colonnette frappa- 
ste a' quattro piedi del trono aintavano à sostenere il se- 
dile » e interrompevano il troppo Inirga tratto* delle tra- 
verse. Tale disposisione rassomiglia tasto a quella delle 
colonnette nelle nostre arci che non ho dubitato addurn^ 
l'esempio e l'autorità nella restitnaione da me tentata 
d^l dife^no di qael trono ^ e proposta in una memoria 
per anco inedita , letta nella classe d* Istoria dell' Istituti • 
di Francia ^ Y anno i8o4< 

(a) V erano ottanta tripodi Pelfici d* argento qp 04 
fonai retpdf/^tpOl , gii anfoU de* quali erano quadri'- 
partiti ( Ateneo y Deipnos.^ lib.V^ pag. 199, D). Spiega 
TSTpdtHTOOi per quadripartiti , parendomi che questo senso 
sia più conveniente per formare una idea ragionevole di 
siffatti tripodi. I lessicografi accennano questo significata 
dell'addotto vocabolo che allora equivale a r£f/>afE>f/>f7c. 
Gli angoli del tripode sono quelli formiti daljla base » come 
se lo storico avesse . detto > tripodi le cui basi presentano 
i loro angoli in quattro parti o in quattro f accie* Gli in- 
terpreti d' Ateneo si accordano a riconoscere qnattro piedi 
ne' tripodi qui descritti* 



nere particoìare di qaesta som di saerì arredi: ed 
in tatti un' altra ara o trìpode, compóatOrsn di un 
"diségno poco differente, esisteva già in Roma (i); 
ed un altro aneor piii conforme a'nostrivedesi ri- 
tratto in un fresco di Filippo Lippi maestro fio-^ 
tentino dei secolo XV (s). 

I simboli d^ Apollo e di Diana , e la danza dette 
fanciulle, che alla grandezza delle teste sembrano 
piii vicine alla infanzia che all' adolescenza , possono 



(i) Il di&egno di questo tripode, attribuito con poca 
ragione al Pussino , trovasi con molti altri nel primo vo« 
lome d'una raccolta di disegni / la quale dalla BibliO" 
teca Colbertina era passata in quella di Manette , ed è 
ora nella nostra dell' istituto. Trovasi alla p^g. 8, e si 
dice essere nel palazzo Cbigi^ forse in quello a' ss. Apo- 
stoli y ora degli Odcscalchi. 1 quattro pilastri maggiori 
lianob nel disegno accennato capitelli corinti; {sostegni 
minori sono colonne ioniche^ ma le nicchie incominciane 
ad aprirsi sotto a'bassirilievi: la parte superiore è tutta 
rotonda a gyisa di tamburo, ed è rotondo ancora il ba- 
Siam'eoto. I bassirilievi che vi si vedono rappresentano 
un toro ornalo di vitte^ ed una Sfinge presso un can<' 
delabro, 

(3) Questa pittura a Crescerla quale raj^resenta ntt mi- 
racolo di s. Filippo Apostolo; e che si Vede a Firenze 
In santa Maria Novella nella cappella di Filippo Stroszi, 
è stala incisa nel!' opera intitolata Etruria Pittrice > toim; I , 
n. XXVII.La statua di Diana cacciatrice vi si vede erètta 
sa di un' ara simile a quelle eh' esaminiamo ; ed è da no- 
tarsi che l'antico maestro vi ha . ritratti fedelmente- gli 
angoli della base, che sono del tutto confermi a quelli di' 
cui si ragiona. Per dare una pi& giusta idea della figur» 
ingegnosa e complicata di questo baiamente , V ho fatta' 
incidere in upa ^clle tavole addizionali. 



far nascere V idea che tali ^ are aieno state scolpite 
nella occasione de' giuochi secolari celebrati eoa 
^anta pompa da Domiziano in Roma f e forse cer 
lebrati ancora nella colonia d'Albano» presso la quale 
era la villa più firequentata da quell'Augusto. Le 
mine di quél magnifico e delizioso soggiorno non 
sonò lontane dalla niodema chiesa ov' erano collo* 
cati i due monumenti » venuti probabilmente alla 
luce in quelle medesime vicinanze. 

TAVOLE XLin e XLIH \ 

Pina di bronzo posanti su capitello composito *0 

> 

È questo un monumento di bronzo de' più con- 
siderabili di simil materia che abbiano durato all' età« 
La sua conservazione debbesi a Papa Simmaco , il 
quale, verso il ' principio del secolo sesto, Io de- 
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^ l4i pina .di bromo è alta palmi sedici. Quella spe* 
eie di basamento moderno che la distacca dal capitella 
antico è alto circa due palmi, e 1 capitello stesso, cb'i 
di marmo grecbetto venato^ circa sei. Questo non ha ri. 
sarcimento alcuno; la sua facciata vedesi alla tav. XLIK , 
ma le tre vedute, laterali e posteriore, sono disegnatef 
alla tav. XLIH *» U essere questo capitello così carico di 
sculture da tutte le parti, prova che la colonna sa cui 
posava era isolata. La veduta incisa nella parte superiore 
della tav. XLUl * , è quella della parte sinistra del ca^ 
pitello stesso, e che rimane a destra di chi ne riguarda 
Ita fronte; la veduta che tiene il ,me»o delia tavola , è 
quella, della parte destra corrispondente) finalmente la 
veduta inferiore rappresenta la psrte Al dietro. 



9o5 
iD luogo «aero 9 ponendolo ad omameiito di 
una grandiosa Sopi^ che soi^peya in .mezzo si qua^ 
driportieo o Qpite anteriore della basilica Vatica* 
IMI (i). L'opii]ìio9e di molti antiquari, i quali, sul 
fondamento ^ upa vecchia tradizione, hanno creduto 
che questa gran pina fpsse stata impiegata a ter* 
minare ed ornare la sommità del tolo sulla mole 
Adriana^ è sommamente yerìsimile (j\ Le dimen« 



(i) Pietro M allio scrittore del secolo XII lo attesta espres* 
lamente presso C\nm^\n\^de£iedyiciisConst£mtini Magni f, 
cap. IV ^ $ 'Oy dove può vedersi iociso un antico dise* 
gnOf nel quale è rappresentata la fonte eretta da Sim- 
nacoy col suo tabernacQÌo sostenuto da colonne , e colla 
pina che gettava acqua alsletina o sabatina secondo quel 
vecchio scriitore. Anaslasio bibliotecario nella Vita- di Papa 
Simmaco parla degli ornamenti aggiunti da questo pon* 
tefice air atrio della basilica Vaticana e della fonte ^ Con* 
tkaruSf che vi avea posta nel meszo^ senza peri far men« 
zione di questa pina. 

(0 Questa tradizione è riportata da Flariiinlo Vacca 
[Memorie^ n. 61 ^ pag* 80 della edis. del sig* aw. Fea; 
Miscellanea j tom« l).!! Giannini cita ancora Marliano 
e Flanvinio. Pietro ^Bfallia supponeva «he questo bronzo 
fosse stato tolto dal Panteon : opinione che non ha veruna 
probabilità: il tolo del Panteon essendo aperto nella sua 
sooMoità non poftea sostenere iin apice dì matallo. Ile molto 
pìii yeriaimile è 1' altra tradizione riferita da Giorgio Fa* 
brìcio {Deacrip^ Uri* Rom., c;ap* ^o), secondo la quala 
si dice essere stata tolta ques^ pina dal sepolcro di Sci- 
pione Africano Oinniore , il qnal sepolcro era stato eretto, 
secondo akiioi^ fralla mole Adriana e'I Vaticano. In una 
delle note seguenti ritorneremo all' esame della tradizione 
primamente accennata : intanto è da osservare che que- 
^a pina cost collocata ad. ornato d' una fonte | dinanzi 
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sioni ' cbnsiderabiK di questo bronzo e la suafor-^ 
ma -stessa lo rendevano proprio a <{iiest'u50 9 ^^ 
sendo stato costume , secondo Titruvio , che la parte 
la più elevata dettoli avesse per finimento un apice 
cònico o piramidale (e). Il nome di PubfioCìncto 



alla basilica del prìncipe degli Apostoli ^ fissava 1' atten* 
zione de' rìguardanti. Ne abbiataio uq esempio ia Dante 
che nella descrizione d' nn gigante infernale si esprìme 
cosi {Inferno ^ canto 3i ^ v. 58 ) : 

La faccia sua mi parèa lunga e grossa 
Come la pina di san Pietro a Roma* 
E da osservarsi nella esposizione di questi versi la negli- 
genza de' commentatori ; i ìquali non si contentano di es- 
sere poco esatti su tal proposito^ ma commettono ana* 
cronismi e spacciano assurdità. La pina di bronzo , secondo 
alcuni di questi, vedevasi in cima del campanile ; secondo 
altri non è diversa dalla palla o dalla cupola stessa del 
tempio Vaticano. Questo monumento tolto nella riedifica- 
zione della Basilica dalla. Piazza di s. Pietro fu traspor- 
tato presso il giardino e '1 palazzetto^ d' Innocenzo Vili a 
Belvedere, ma non fu collocato sulla scala della gran nic- 
chia o Apside di Bramante dove ora si vede y sennon alla 
-iìne del secolo XVII. Il cattivo gusto del basamento, su 
cui posa immedial^meùte, conviene alla degradaziràe del- 
l' architettura in quell' epoca. 

(I) Vitruvio, lib. IV, cap. 7, parlando de' templi ro* 
tóndi cosi si esprìme : In medio , tetti ratio ita habea^ 
tur , uti quanta diametro^ totius operis erit futtsra , di- 
Thidia altitudo fìat thoU praeter fiorem : Flos atdem toMi^ 
tam habeat magnitudinem , quantam habuerit in sttnuno 
columnae capitidum , praeter pyramidem. Questo passag- 
gio, che non è chiaro senza la figura, è stato malinteso 
da Filandro e da altri commentatori che pongono il fiore 
in cima d' una specie di guglia o piramide : Galiahi lo 
ha meglio spiegato^ e ha fatto nascere questa guglia dal 
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Salvìo^ artefice di quésto biKMizo, uomo di condì- 

Bueszo del fiore (tavola H, fig. i e a. del 8ao Vitm- 
TÌo). Di fatti questo fiore non è altro che; una specie di 
capitello simile a quelli de' qnali rimane Testigio sulla som- 
mità de' toli di alcuni edifizi d' Atene y come ne' monu- 
Dienti d' Andronico e di Lisicrate^ detti volgarmente la 
Lanterna di Demostene e la Terre dtf Venti* In cima al- 
l' uno de' due era posto un tripode di bronzo ;- in cima al* 
V altro era la figura del Vento che serviva di banderuola. 
Vedasi Stuart, Antiquities of Athens, tpm. I, cap. 3 ^ 
tav. 3 e 6 ^ e cap. 4 y tav. 3 e 9 > e 1' ornamento finale 
del capitolo. I templi rotondi che vedonsi rappresentati 
aa d' alcuni bassirilievi sono terminati da un capitello as- 
sai semplice^ senza guglia, sul quale dovea posare pro- 
babilmente una statua , come sul tolo del tempio di Ve- 
sta ne' tipi di più medaglie ronune. Vedansi i disegni di 
due bassirilievi, incisi* alla fine del tomo ili della é^^orùc 
delle Arti di Wìnc^elmann , edisione del sig.. avv» Fea^ 
tav. 17 e 18; Pansania nel descrìvere il Fiiippéo d'Olim- 
pia, eh' era un tempio periptero dentro il quale erano 
le immagini di Filippo e d' Alessandro Macedoni , dedi- 
catevi dopo la vittoria del primo a Gheronea , osserva 
che sulla cima del tolo sorgeva, un .papavero di bronzo. 
Era probabilmente un papavero senza le foglie , ^uale suol 
vedersi fragli attributi di Cerere , e poco divergo da una 
palla, solito finimento delle nostre cupole. La pina di 
konso si avvicina pia alla figura di guglia o piramide ac- 
cennata da Vitruvio. Come terminasse il tolo della mole 
Adriana pu& vedersi in alcune restituzioni di tal monu- 
mento y particolarmente in quella del Santi Bartoli nel- 
r opera de' Sepolcri. So che alcuni oppongono a questa 
vestitiiziooe un passo di Procopio, nel quale si descrive 
quella mole come terminata nell' alto da un gran ter* 
Tgatzo ( vedansi le note del sig. avvi Fea alla Storia delle 
Arti di Winckelmann , tom. II , pag. 378, e alle Memo* 
rie di Flaminio Vacca ^ Miscellanea^ tom. I^ pag. 80 > 
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zione lìbertioa, ooù diséonvieii6 al secolo a eoi si 
ascrìve il lavoro (i). 

n capitello marmoreo » di bizzarra oompòsizioiie 4 
che serve di piedestallo alla pina, è certamente 
un' opera posteriore , ma che appartiene ancor essa al- 
l' antichità romana (a). Inclinerei a crederlo tolto 
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Ma Procopio parla di qaeU* edifirid già ridotto a Fortezza , 
Il qual cambiamento avera data senza dubbio occasione di 
demolire il tolo e latto il petiptero delF ordine superiore. 
Allora forse le colonne di paonaztetto furono trasportate alla 
basilica di s. Paolo per la Via Ostiense , e la pina depo« 
su snl terreno ftt poi impiegaU da Papa Simmaco ad 
ornato del fuaeb'iportico y^àticunà. Non e lontano da que* 
sta congettura ciocchi Filippo Aurelio Visconti mio fra- 
tello ha osservato nelle sue addizioni all'ultima edizione 
della Roma anticKa del Venuti ^ Roma i8o3/pag. iSn e 
segg. del tomo II ^ dove parla a lungo ed accuratamente 
della mole Adriana. 

(0 L'iscrizione seguente riportata dal Grutero , p. 187 , 
n.6^ si leggeva iVi zoìia^ sulla fascia di bronzo eh' è sotto 
la pina : 

P • CINCfV^ ' P • L • SALVIVS • FECIT 

Altri aggiungono che v' erano alrfe lettere appartenenu' ad 
altra iscrizione che aon si leggeva più* É per& inverisi* 
mile il parere' di qàelli che vi congetturavano scritto il 
notne d'Adriano, l^icoroni^ pag. ai delle singolarità di 
Roma moderna, Ubro soggiunto alle vestigia di Roma 
antica. 

(^) Possono vedersi nella magnijtcénza romana di G. B» 
l^iranesi più esempK di capitelli oràati di figure (t. 7 é 17 , 
néir ornamentò deflà vignetta die prece^ le' osservazioni 
su d' una lettera di Mariette e altrove ). Alcuni fra questi' 
sono d'ottimo gusto. Un altro assai strigolàrè' che' {a ci'edb' 
inedito si vede a Brindi^', é corona atf il gran Colotìna com-- 
polita ^i manfiò greco , di circa ) pulmi di dianTettò^h 
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dalle terme Antoniane <li Garacalk. Lo stufo di 
questo imperatore per gU esercizi adetici,if gusto 
della invenzione e la maniera della esecuzione di 
questo lavoro , che annunziano la decadenza del* 
l'arte; £nalmente la sua mole stessa, nonmalcor^ 
rispondènte alla magnificenza di quello edifizio , po« 
trebberò avvalorare la congettura; ma non ti'OVO 
alcuna notizia di fatto su cui fondarla. 

Le figure, le quali con tanta licenza hanno ia 
questo capitello usurpato il luogo delle foglie d' a- 
canto e delle volute, rappresentano la coronazione 
e l' acclamatone d'un cestiarìo vincitore. L'atleta 
ignudo è nel mezzo; la palma è neUe sue mani. 
I presidenti de' giuochi con corone sul capo ornate , 
di medaglioni, su' quali erano sculte le immagini de- 
gli Iddìi e degli eroi a cui onore i giuochi si ce- 
lebravano (i); i banditori e gli astanu sembrano 



quale con altra simile ofa aUiattiita demìnavaoe il porto 
« senrìvano fovse ad aa fanale. Questo capitelio Immagi- 
nato con gusto è composto di otto mease figure > quattro. 
Tirili nel messo e quattro femminili ne^ angoli , cho 
tutte eolie braccia levate in alto sona in ano di reggerò* 
r abaco. Nel piedestallo della colonna eh' è ancora in piedi 
ai legge una iscrizione latina, che io oredo posteriore al 
monumento, nella quale ti meniava un Lupo» Protospa- 
tarìo , ristoratore détta «ittà ^ Mudisi sotto ^ impera^ 
tori Bizantini. Queste notisie mi aotta stata comflaieate da 
IL*' €asieBaneat «rlista. rmggm»ùV9^ che ha ffk pubblicata 
alcnno. Iettare elegaittì ecnriose MiMa^ Morca. Kel ^m^- 
gf^ FHnmemQ del «egfto diHap^ si{aim«oeioaadtqilest» 
cafutdlo colli poca esattela et si taee delia issriaione 

(ani. HI. pag. S4). 

4i)J)e* In mdagUooi a calmBei àbt dislinguevanv le 
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intesi a proclaipàre il vincitore e a festeggiarlo « 
mentre alcuni altri personaggi addetti alla cura dei 
ludi pare che preparino il vino con che refocil- 
lare le abbattute sue forze e quelle de' suoi vinti 
rivali ( I ). La destra che manca nella figura pria^^ 
ci pale, levava forse in alto l'ottenuta corona. 11 
vincitore non lia deposta ancora la terribile arma- 
tura de' pugili , i crudi cesti. Egli ne ha strette le 
mani e i' polsi insino a mezzo braccio » secondo l' e- 
spressione di Teocrito che ci rappresenta Polluce 
pronto a eombattere con Amico al pugilato, scen- 
dere alla tenzone, 
Di boyin cuoio a mezzo il braccio asn*into {p). 

TAVOLA XLIV. 

Trono di Bacco *. 

Non v'ha d'antico in questo grandioso marmo- 
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corone de* presidenti de' giuochi o agonoteti ho parlato 
nel tomo VI di quest'operai tav. XL , pag. i85. La fi- 
gura eh' è sulla fronte del capitello , V ultima a destra 
de' riguardanti^ ha una corona sul capo ornata di tre 
gemme. 

(i) Una figura scolpita sulla facciata posteriore del ca- 
pitello^ tay. XLIII *, ha un otre sulle spalle. 

(A) Idillio XXII , intitolato i Dioscori, t. 3. 

L'esempio delle antiche sculture, come quello del Poi-, 
luce della Villa Borghese , delle pàtere del Museo &ir- 
cherìanoy ec. , che ci mostrano i cestiari fasciati di strisele 
di cuoio sino 'a messo braccio, giustificano lacorreiìone 
di (Meaa^ per fUaoiQ , fatta da' crìtici beli' addotto verso. 
! £ alto palmi 6 e 5^ : le parti antiche sono di maroao 



reo' sedile sennonché una parte delle due chimere 
che . ne formano gK appoggiatoi , o , come suol dirsi, 
i bracciuolL Le vestigia che rimanevano al fianco 
delle chimere e al fondo del marmo che si pro- 
lunga dietro le loro groppe ( i ), indicavano un seg- 
gio, e hanno dato l'idea di restituirlo nel suo pri- 
stino stato. Era usanza presso gli antichi di dedi- 
care de' nobili sedili o u*oni alle divinità , e di ar- 
ricchirli d' intagli , sovente relativi agli attributi del 
Rame a cui li consecravano. £ menzione di simili 
troni vuou presso gli antichi scrittori (:i), alcuni 

* * 

pentelico'; ma )e sole dae chimere e le dae maschere 
sono in gran parte antiche. Il resto è tutto moderno , 
opera idei sig. Franzoni , eseguita sulF idea. che glie ne 
detti io stesso in iscritto e sui disegni del sig. Gorazzani. 
Le teste delle chimere sono moderne , ma il motivo di 
risarcirle in tal forma ^ piuttosto che in quella di grifi, è 
stato tratto da* lor colli che sono antichi. Ne' colli de' grifi 
scende ordinariamente una specie di criniera che va ad 
unirsi col rostro d' aquila. Questo sedile , coli* altro simile 
inciso nella tavola seguente^ fu del numero de' monumenti 
ceduti alla Francia pel trattato di Tolentino -, e si vedono 
collocati a Parigi nel vestibolo del Museo Napoleone' 

(i) Questi animali^ che sono nelle lor parti anteriori di 
tutto rilievo^ divengono di mezzo rilievo dietro le ali, fralle 
quali prende orìgine 1' ornamento architettonico de* brac- 
ciuoli^ e dietro le groppe ', di maniera che le code sono 
doppie , scolpite dall' una e dall' altra faccia delle due ta- 
vole di marmo che vanno ad anirsi alle colonne della 
spalliera* Lo stesso accade delle due sfingi che formano 
il trono di Cerere 5 i disegni incisi nelle due lav. XLlV 
e XLV ppssono dare idea di questa disposizione. 

(a) Oltre il sedile dedicato a Marte da Tolommeo E" 
vergete, presso la città d'Aduli nell* Etiopia ; come per 

Museo Pio'Ciem. Voi. YIL «4 
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vedonsi rappresentati sulle medaglie, nelle pitture 
antiche, e specialmente ne' bassirìlie yi (i). 

Le chimere , la cui testa è un rdisto' di pantera 
e di capro selvaggio, il corpo é di pantera alata, 
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segnare il luogo dove , scorreado qual conqaìstatore quelle 
regioni ^ era giunto e s' era fermato } del qual sedile si è 
parlato già nella descrizione della tav. "KLll, impariamo 
da Pausania che Arimno re Tirreno ^aveva dedicato na 
seggio o trono a Giove in Olimpia (lib. V, cap. 12)^ e 
che un gran sedile vuoto vedevasi scolpito nella viva pietra 
d' una montagna presso Temenothjrraef città della Lidia , 
e dicevasi il trono di Gerione (lib. l, cap. 55). Un se- 
dile marmoreo dedicato agli Dei Mani faceva in Grecia 
1' orrianiento del sepolcro d* uh Romano che avea nome 
Quinto Turranio Massimo. Il disegno di questo sedile colla 
iscrizione incisavi è stato pubblicato da Stuart^ Antiquities 
ofAthenSj e serve di ornamento alla fine della prefazione ^ 
tom. I, pag. Vili. 

(f) La tavola 39 delle Pitture ^ Ercolano ^ tom. l, rap- 
presenta due troni^ uno di Tenere ed uno di Marte , in 
mezzo a' Geni delle medesime divinità. Composizioni si- 
mili formano il soggetto d' alcuni elegantissimi bassiriHevi 
che rappresentano i troni di Nettuno , d* Apollo e di Sa- 
turno ; quel di Nettuno può vedersi nell'opera di Mont- 
faucon , A. E, Supplément , tom. I ; tav. 26 ; quello di 
Saturno ne' Monumenti del Museo Napoleone^ incisi a 
Parigi dal sig* Tommaso Piroli ^ tom. I , tav. I y e ne' Mo» 
manenti inediti del mio erudito confratello M'. Millin , 
tom. I y tav. 23. Finalmente il trono Vuoto di Giunone 
vedesi sulle medaglie in gran bronzo di Faustina Gin- 
niore , e il seggio , parimente vuoto^ di Giove^ seppur nom 
h quello del sacerdote prìncipe d' Olba in Cilicia , è in- 
ciso al rovescio delle medaglie di Polemone^ pubblicata 
dall' ab. Belley nelle Memorie delP Accademia delle Iscri'^ 
zioni e B. L., tem. XXI, pag. 4ai. 
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hanno data occasione di dare al sedile clie fian* 
cheggiano il carattere d' un trono di Bacco, alla quale 
divinità quegli animali simbolici faceano allusione ( i )• 
Quindi gli intagli che lo fregiano rappresentano em- 
hlemi Bacchici , tralci di vite , pampini , grappoli di 
uve , frondì e corimbi d' edere ^ timpani e lire , itru- 
memi untati ne' baccanali. Una gran nebride o pelle 
S. cavrìolo serve a parare la spalliera del trono, 
e le .pine so£te terminare la sommità de' ursi , or-» 
nano qui come pomi le sommità deMe due co-- 
lonne quadre della spalliera. Sotto il sedile è stato 
intagSato un vaso avente per manichi due pan- 
tere (3). Di qua e di là sono state inserite due 
maschere antiche , una è di Pan, e posa su d' una 
siringa (5)^ F altra d'un Fauno marino o Tritone 
con pinne alle mascelle, e sotto ti sono scolpite 
le onde del mare. 



(I) Sella^ Raccolta if amiche statue ^ «diu da BartoloDi- 
sneo Cavaceppi , tom. Ili , tav. 3o , è inciso un bel fre- 
gio, nei quale altfuaì Geni Bacchici versano a bere a due 
ài siffatti mostri ^ nel messo è un vaso attorno a cui è 
acalta una danra bacchica. 

(a) La forma di questo vaso è affatto moderna ^ né 
posso lodare il disegnatore di non avere /scelto un nii« 
giior modello ad imitare. 

(3) Nella restaurazione questa siringa è stata trasformata 
in una cista. 



TAVOLA XLY. 

Trono di Ce he re *. 

Le sfingi erano divenute presso gK antichi una 
degli ornamenti più usitati de' sedili delle divinità. 
Immagini di questo animale simbolico , che le gre- 
che afti aveano tolto dalla egiziana mitologia, e 
secondo il solito • modificato ed abbellito , deco- 
rayano il trono di Giove in Olimpia, e quello d'A- 
pollo in Amicle : e vedonsi poste a sostegno dei 
Lracciuoli di maestosi sedili dove Minerva è assisa 
in antiche medaglie, e Cerere in antiche gemme ( i ). 
Quindi si è presa occasione daUe due sfingi che 
aveano formato l' ornamento d' un sedile marmoreo , 
di restituire modernamente questo sedile nel ca- 
rattere d'un trono di Cerere. Questa Dea, come 
simbolo della terra , si è rappresentata sedente su 
molti monumenti delle antiche arti. Le sfingi, ani- 



"^ La sedia colla sua predella è alla circa palmi sette. 
Non vi ha d' antico sennon le due sfingi \ ma la testa di 
quella eh* è a sinistra della persona seduta è moderna. 
Si conosceva anche qui da* vestigi antichi che questi fram- 
menti appartenevano ad un gran sedile. Il sig. Franzoni 
lo restituì^ come 1* altro di Bacco , sul pensiero che gliene 
comunicai e sui disegni che su questa traccia ne conx- 
pose il sig. Corazzane 

(i) Le sfingi ornano il sedile di Minerva su d* alcuni 
medaglioni de' re < Attalidi che portano il nome di File- 
tero , e il trono di Cerere ^ in una gemmma Stoschiana. 
( WinckelnunnyZ?e;cn^fiondex;7{err6^grraV06f ^ Stosch ^ 
P^8- 79 ;• 
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male allegorico divenuto simbolo de' misteri \i) 
è stato creduto proprio, e per tale allusióne, e 
per r esempio mdicàto , ad ornare il trono d' una 
deità cui si attribuiva l'istituzione de' misteri. Quindi 
la cista , emblema de' misteri eleusini , vi è stata 
scolpita di sotto (2)^ e da un lato vi è stata rap- 
presentata la falce de' mìeutori, istrumènto sacro 
alla Dea frugifera j dall' altro un volume , attributo 
della Dea legifera, e indicante quello cbe con- ' 
teneva iriti arcani de'misteri,o quello delle prime 
leggi della società civile fondata in gran parte sul- 
r agricoltura (5). 

(i) Clemente Alessandrino, Stromaton^ lib. V; Plutarco, 
de Iside et Osiride y pag. 554; tom* H^ o^l^rum. La' sfinge 
greca si distingue dalla sfìnge egiziana in. dae particola- 
rità principali. Le sfingi egizie sono di sesso maschile ^ 
le greche di femminile : queste soiìo alate ^ e V egizie non 
lo sono se non ne' nK>numenti posteriori alla fondazignc 
d' Alessandria e alla mescolanza delle arti e della mitolo- 
gia greca colle arti e colla religione egiziaca. 

(2) Cerere siede sopra una cista mistica nel rovescio 
d' alcune belle medaglie in gran bronzo , battute in Roma 
ad onore della imperatrice Sabina moglie d' Adriano. 

(3) Gli epitjeii di frugifera e di legifera j in greco 
l^jopxoipópoCy CarpophoroSj e 0£(r(ji>o<pQpo^% ITiesmophoros, 
sono propri di questa Dea. £ uotabi^c ne* medaglioni d* ar- 
gento di Demetrio I Sotere, rè di Siria, la figura sedente 
di Cerere non ancora . riconosciuta dagli antiquari. Essa^ 
che i Greci chiamano Demeter, fa allusione al nome del re 
I>emetrio , ed ha nella destra uno stilo scrittori^ col quale 
ha segnate le prime leggi, nella sinistra il cornucopia pieno 
de* prodotti della terra della quale ha insegnata la colti- 
vazione. Tai simboli la caratterizzano come Dea legifera 
e frugifera. V. Vall'anr, Seleucid, ipip., pag. i3i e i55^ 
£dit. Hagae-Com. ; i^.^a. 
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he coloniie della spalliera rappresenUDO le due 
£ici che Cerere accese ne' fuochi deU' Etna per 
andare in cerca della rapita figlia; e le loro fiam- 
melle servono di pomi. I serpenti alati che trae- 
vano il carro della Dea , e eh' essa prestò a Trìt* 
tolemo, sono scolpiti a bassorilievo sulla spalliera 
stessa (i).* le spiche e i papaveri cereali sono in- 
lagUati a fi*egiare le altre parti del trono. 

TAVOLA XLVI. 

PAVUlEirTO ni MUSAICO TROVATO NXLLE ANTICHE 

TEEME d'Otricoli *. 

Nelle cinque tavole che nmangono sono incisi 
i disegni di sei musaici , scelti fra i tanti che ador* 



(i) n 8Ìg. Corazzani ha date male a proposito a* 8ef- 
pentì di Cerere ali membranacee come quelle de' pipi^ 
strelH e de' dragoni ideali. Le al! de' serpenti di Cerere 
sono ali d'aquila^ come quelle de' pegasi, de' grifi e delle 
sfingi. Nel medaglione di Demetrio I , citato nella nota 
precedente , ì serpenti della Dea hanno figura, dal mezzo 
in sQ, di femmine alate, e formano i piedi del trono. 

"* 11 presente musaico fu scoperto fralle mine dell' an- 
tica colonia Ocrìculana, in picciola distanza dalla mo- 
derna città d'Otricoli, sulla via Flaminia, a 4o miglia 
circa da Roma , verso 1' anno 1780. Fu staccato con grande 
attenzione dal luogo dove serviva di pavimento eh' era 
la sala principale delle terme. Trasportato in Roma, vi 
fu egregiamente risarcito con pietruzze naturali, sotto la 
direzione dell' abile artista sig. Gioachino Falcioni. Lg 
dimensione di questo musaico è da un angolo all' altro 
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nano i parimenti dd Maseo YaùcaBO , e ónque 
de' quali sono doyuu agli sca^i che sotto il ponti- 
ficato di Pio Sesto furono intrapresi ne' coitomi 
di Tiyo£ e io que' d' OtrìcoH 

Avanii d' esaminarii particolannente « parmi utile 
portare uno sguardo sulle prime orioni del mur 
saico, ed esporre i TQcaboli che gli antichi ado- 
perarono per distinguere le varie specie di tai 1^<- 
Torì, procurando fissare il significato proprio di 
queste voci , secondo quello ehe dal confi-onto di 
Tari passaggi di greci e di latini autori panni po^ 
tersi dedurre ; tantoppiù che Ciampini e Furìeui « 
dotti scrittcMiy i quali gii trattaropo lo stesso argo* 
mento (1)9 non sono hen d' accordo fra loro; e che 

di palmi 5o e pi». Forma ora il pavimento della gran 
saia rotonda del Museo Vaticano, come può ^vedersi nella 
pianta che accompagna la Prefazione del I volume di que- 
st' opera. Siccome il diametro di questa sala è di palmi 83 , 
e supera però di Sa palmi la diagonale del musaico , lo 
spazio eh' è fra questo e le pareti è stato riempito da un 
musaico antico mep fino^ di sassolini bianchi e neri^tro* 
vato in altre parti delle medesime . terme e che rappre* 
senta f come quello del centro , animali y mostri e Mnmi 
del mare. 

n $\g. Guattani nelle $ue Notizie él antichità a «T arii 
o Monumenti inediti, genn<iro 1784 ^ tav. I, ha data la 
pianta delle mine Ocrìculap^ , nella qiale vedesl indicato 
il luogo preciso dove il musaico fa sooperto $ e nella ta- 
^vola l del foglio di luglio dell'anno stesso^ vedasi V e^ 
]evazione in prospettiva della sala delle terme , nel cui 
pavimento questo mu^^iico era stato eseguito.. 

(i) Ciampini neiroperat intitolata ^efóra JtfbmifrMnrtf/ec.; 
pag. I, cap« io> Furietti nel libro de ilfitf/m, sumpato 
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nel libro di quest' ultimo su' musaici potrebbe de* 
siderarsi maggior chiarezza. 

La parola Uthostrotos è un negativo preso 
sostantivamente 9 ed è generica secondo la sua me- 
desima etimologia (i) : significa un pavimento di 
pietra o di marmo, sieno questi materiali uniti con 
pili o meno d'arte^ sieno essi adoperati in grandi 
o in piccoli pezzi. Litostroti nel senso più gene- 
rale sono le vie nomane selciate , stratae lapide ; 
lUostroio potea dirsi più specialmente il pavimento' 
^composto di grandi tavole di marmo greco che ab- 
biamo veduto scoprire a' nostri giorni nella più bassa 
parte del Foro Romano (3) ; litos trota, e di molto 



in Roma l'anno t^Siy in 4* Winckelmann ha parlato dei 
musaici nella Storia delle Arti del disegno , lib. \II ^ 
cap. IV, §165 e lib. 'XII, cap. I^ § 8 e segg. dell' e- 
dizione romana del sig. av. Fea. Alcane osservazioni sugli 
antichi musaici si trovano raccolte nelle note alla tav. 5 : 
del tomo IV delle Pitture d' Ercolauo. Molta copia d' eru- 
dizione . sullo stesso argomento è stata adunata nella bella 
opera del sig. Alessandro La Borde Méreville, uditore del 
consiglio ' di stato di sua maestà l' imperatore e re, stam- 
pata in t^arigi 1' anno 1802, in foglio atlantico, e intitolata 
Description d'un pavé en mosaique , découvert dans V an- 
cienne Ville éH Italica. Le stampe colorite che rappresentano 
questo monumento sono d' una esecuzione cosi perfetta 
che sembra a chi le considera vedere il monumento stesso^ 

(x) Enrico Stefano non cita nel suo tesoro per questo 
vocabolo scritto in greco altra autorità che quella di Pli- 
nio y poteva citarsi la versione de' Settanta del libro di 
Esther, che ' hanno questa stessa voce al v. 6 del capò I^ 

(lì) Questi scavi furono aperti , sotto il pontificato d| 
Fio Sesto, dal sig. cav. Fredenheim Svezzese. 
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ma^or pregio, è 3 bel paTÌmento del Panieon, 
formato di lastre di porfido e di giallo antico^ IL- 
tostroti SODO piii particolarmente que' pavimenti di . 
più minuto lavoro, di maggior varietà di misclu, 
e ' di più intricato disegno > che trovansi tanto spesso 
Tìc^ pretorj delle antiche città, e che,. scavati a £r- 
colano o a Pompeia, gli ho veduti servire al mcr 
decimo uso nelle sale del Museo di Portici: liio^ 
Strati , d'un altro genere e più ricercato , sono an- 
cora i pavimenti di molte antiche basiliche , for- 
mati di minuti pezzi di mischi e di pietruzze di 
pih colori , disposti con bel disegno in mezzo a fa- 
scie di marmo bianco , e intorno a grandi rotelle 
( orbes ) di porfidi , di graniti e di serpentini : U^ 
tostroti finalmente possono chiamarsi ancora quei 
pavimenti più artifiziosamente composti , e che ga- 
reggiano colla pittura e la imitano, o sieno essi la- 
vorati a commesso con marmi di vari colori fras- 
tagliati secondo un disegno , o eseguiti a musaico 
CQD una infinità di pietruzze di vari colori (i). 



«. « 



. (i) Cosi la voce lithastrotos sì oppone ad ogni scmplfce 
lastrico ^ e a qualunque pavimt*nto di mattoni o di iVniu- 
mentì di terre co(te. Però non $i può negare che gli au- 
tichi scrittori . non abbiano qualche volta adoperato questo 
▼ocabolo per denotare un pavimento di musaico y un' o- 
pera , com' e^si dicevano , tessellata o vermicolata. lo credo 
che il motivo fosse ^ perche questa maniera di pavimenti 
era la pxii usrtata tutte le volte che si voleva lastricare 
di pietre o di marmi il suolo d' un edifizio. Il tribunale 
del preside romano in Gerusalemme aveva un pavimento 
litostrotOj ma di qual genere fosse non possiamo dcter* 






La frase opus teisellatum ( Imparo tessellato ) 
denota più particolarmente i lav^ a musaico, for- 
mati di pietruzze quadrilatere o di tesseUae (i): 
tali sono i monumenti de' quali diamo il disegno ia 
questa e nelle tavole che la sieguono. 

La frase opus , ^emUcukUum ( Uworo a ver^ 
micelU ) si applica più particolarmente e più pro- 
priamente a que' musaici, ne' quali i sassolini che 
li compongono noa sono di figura quadrata o ret- 
tangolare, ma 'si allungano e si curvano a guisa di 
venuicciuoli o di lumbricL L' abile artefice si serve 
di queste pietruzze curve e sottili 9 come un abile 
incisore in rame si serve del tondeggiare de' suoi 
tratti per meglio esprimere le parti che girano uel 
disegno delle figure. Tale è la forma della mag- 
gior parte delle pietruzze in que' musaici finissimi 

minarlo. La parola ebraica colla quale T evangelista in- 
dica lo stesso luogo ( s. Giovanni^ cap. XtX^ v. i3)^ 
non è un equivalente della greca ^ è il nome del luogo 
stesso compera chiamato dagli Ebrei. Le parole: iSif^i^t/^rd 
tribunali in loco qui dicitut LITHOSTROTOS , hehraice 
autem GABBATHA, mostrano che quel tribunale aveva 
due nomi j i Greci lo chiamavano il lastricato di marmo ^ 
gli Ebrei semplicemente il rialto ( suggestm , ^^fM )• 

(i) Questa voce derivata dal greco tessara [quattro) 
significa propriamente pezzetti' quadrati o quadrilateri. Ate« 
neo nella descrizione de' pavimenti a musaico , ond' era 
lastricata la nave di lerone , impiega assai acconciamente 
la voce Abakiskoi y diminutivo di Ahakos y tavola quadri-- 
latera ( Deipn. , lib. V y pag. 207 , e. ). I Greci del basso 
impero si servono sovente per indicare il musaico del ter- 
mine psephides {sassolini), T. Ducange^ Glossar, med* et 
inf» Latinitatis y v. Musivum, 
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ebe npprèsenUiio eacde di Centauri , e ch'erano 

già nella bìblioieca dd cardinale MarefoscfaL Cosi 
l'opera vermìcobu può riguardarsi come un raf* 
finamenio dell' opera teasellala; si mischia con quella 
nelk esecuzione de' lavori, e con queUa si con«» 
fonde spesso nella denominazione.. 

Ojms sedile {lavoro settile ) non è propriamente 
U musaico; benché talvolta l' uso volgare lo accenni 
con questo nome. L'opera settile è quella che i 
moderni artefici chiamano commesso. Pietre di vari 
dolori si frastagliano a questo effetto, secondo i 
contorni delle figure delineate nel cartone originale ; 
e cosi i marmi e le pietre fine possono imitare la 
pittura con meno &tica dell'artefice, ma non con 
tjmta perfezione, né con tanta illusione, quanto il 
musaico. Tali sono i gruppi di fiere , afiissi alle pa- 
reti deDa cappella di S. Antonio abate nella ba* 
silica Siciniana suU' Esquilino (i); tali i conunessi 
del palazzo Albani , in uno* de' quali il rapimento 
d' Ha è rappresentato , quasi fosse tessuto ne' fregi 
d'una ricca tappezzeria.. Quest'ullimo monumento 
doveva ornare non il pavimento 9 ma le pareti di 
qualche sala (a). 



(i ) Leggati stt questi frammenti , ed altri moki di simil 
genere che si vedono ancora in un edificio antico ivi an- 
nesso , ciocche notano monsig, Bianchini nelle Noie ad 
Anastasium BibL^ tom. IH, pag. 1^5 e 177. Ficoroni, 
Vestigia di Ronui, cap. 16, pag. iii , e \enuti, Aoma 
antica f cap. 7 , pag. 1^7 del t^omo' I dell' ultima edi. 
«ione. 

(a) Sono incisi nell* opera citata di Giampini , pag. I , 
Uv. 22^ ^3 e 2i' 
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Floalmente i nomi di musèum, muswum^ opus 
museiuTìiy opus musivum che contengono l'etimo-* 
logia della moderna voce musàico y erano consa- 
crati a significare più particolarmente que' lavori di 
simi^ genere, ne' quali in vece di pietruzze erano' 
inserite paste di vetro o smalti. Questi servirono 
da principio al solo ornato delle volte , e di là pas- 
sarono poi nelle pareti e ne' pavimenti ( i ). 
■ 1111 1 » ■ Il ■■■■■■■■ I i^»^— ^ 

(i) Plinio y lib. XXXVI, S^^4* P^sa deinde ex kumo 
pavimenta in cameras transiere e vitro, L' opus musivum 
Belle antiche lapidi riportate da Furietti è sempre men- 
tovato per le volte, cameraè , e non mai per pavimenti. 
Una glossa manoscritta riportata dal Ducange ( Lex. nted, 
et inf. L. V. Musivum) prova ancora che il iftfii5<Viii?t era* 
eseguito con paste di vetro: Musivum quod fit de vitro ^ 
parietibus» Il glossatore ha aggiunto parietibus perchè al 
suo tempo il musaico di smalti serviva ancora all' ornato 
delle pareti e non a quello solo delle volte. Fu portato 
eziandìo all' uso 4^' pavimenti , come si può dedurre da 
un passaggio di s. Agostino ( de civ. Dei , lib. XV ( , 
cap. 8), ove parla di figure, musivo pictae j eseguite a 
musaico nel pavimento ( a quel che pare ) della piazza' 
marittima di Cartagine. Ma già il musaico di smalti erasi 
impiegato ne' pavimenti , avendone io veduti de' pezzetti 
messi a oro, e che aveano fatta parte del pavimento del 
Campo Marzio , dove 1' obelisco d' Augusto seiviva di me- 
ridiana (V. fiandini, de obelisco Campi ilf^zrftì , e Venuti, 
Roma antica^ tom. II, pag. loi j. I termini e le frasi di 
opera tessellata , vermiculata e musivum sono stati spesso 
scambiati dagli scrittori, i quali ne hanno usato promi- 
scuamente. A tutti i mentovati generi di litostròti , com- 
messi e musaici ne aggiungerò uà altro mcn conosciuto , 
ma di cui si conserva ancora qualche frammento nelle 
volte d' alcuni sotterranei ( cryptoporticus ) della Vill^ 
Adriana a Tivoli. Sono bassirilicr^i di fortissimo stucco^ 
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Fissato così 3 senso di questi diversi termini ed 
espressioni, sarà facile spiegare ciocché $.e.np^rava 
ìnespticabile al. Furietti, come, cioè, lo stesso ge- 
nere di lavoro fosse nomato mussaco,,: allorché a«* 
dornava le volte, e fosse conosciuto co'.nomi di 
opera tessellata e vermicolata quando se ne for- 
mavano i pavimenti ( i ). La diversità de! nomi di* 
pendeva principalmente dalla diversità delle mate- 
rie. V'erano impiegati smalti in vece di sassolini? 
allora il lavoro s'. appellava muswo. Era formato di 
pietruzze naturali ? e 1 . lavoro era , . secondo la for- 
ma delle pietruzze, distinto co' nomi ^tessellato 
o di vermiculato. Vero . è che dapprincipio i ve- 
tri colorati o gli smalti non si adoperarono sennon- 
ché per le volte , temendo forse i primi artefici di 
tal genere che queste materie fossero meno solide 
che le pietruzze, e che, calpestate, potessero frangersi 
ò logorarsi. Ma l' esperiènza li disingannò ben pre- 
sto; ed allora non dubitando più della solidità di 
queste materie vitree , non isdegnarono impiegarle 
ne' lavori tessellati e vermicolati^ mischiandole 
colle pietruzze : cosi poterono dare a que' lavori una 
maggior perfezione , singolarmente quando i colori 
che le immagini del cartone esigevano , scarsamente 
trovavansi nelle pietre naturali , o quando certe de- 



ricoperto di sassolini o smalti di vari colorì , e che imitano 
i bassirìlievi di cera a colori naturali. Un bel frammento 
che rappresenta la figura della Speranza è nel Museo della 
Biblioteca Imperiale a Pangi. Il conte di Caylus lo ha pub- 
blicato , Recuelly tom. VI, tav. 86. 
(i) De musivis j pag. 4 e J. 



gradazioni di tinte si cercavano in vano fra quelle* 
Quanto all' anticUssima orìg^e di queste arti a£< 
fini, ecco ciò che mi sembra più certo. Le auio-^ 
rità bibliche^ citate da vari scrittori ^ provano che 
attempi d'Assuero, cioè di Dario figliuolo d' Istas-* 
pe, si facevano in Persia de' pavimenti composti 
di preziosi marmi di divecso colore, ma non già 
bvorau a commesso né a musaico ( i )- Lavori fó^« 
sellati rappresentanti figure, cioè veri musaici, sona 
mentovati a' tempi già d' Alessandro il Grande: poi* 
che a siffatti lavori si riferisce un curioso tratto 
di Diogene Cinico filosofo contemporaneo del Ma* 
gno conquistatore (a)^ Più antico , secondo tutte le 

(i) Ifel libro d'Esther^ cap.I, v. 6^1' espressioni della 
volgata sembrano indicare un pavimento di musaico : pa^ 

vimentum smaragdino et Pario stratwn lapide 

quod mira varietate pichira decorabat* Con queste frasi 
il sacro interprete ha creduto di rendere la voce Utho" 
strotos che hanno i Settanta nella versione greca ^ ma il 
testo ebraico non asserisce altra cosa , se non che questo 
pavimento era. composto di quattro sorta di marmi o pie* 
tre preziose y che portavano i nomi di bahat j di shaishp 
di dar e di sohereth. Il candido marmo significato dalla 
voce dar e stato tradotto nelle due versioni accennate 
per parius lapis* Altri luoghi biblici , i quali si arrecano 
dagli eruditi per provar 1' uso de' pavimenti di musaico 
in que' tempi remoti presso alcune nazioni dell' Oriente , 
sono ancor meno concludenti quando si esaminano sul 
testo originale. 

(2) Galeno che nel Protreptico ci ha conservato questo 
tratto della vita di Diogene ^ racconta che il Cinico in- 
trodotto in un ricco appartamento sputb sulla faccia del 
padrone di casa , perchè , diceva egli , ogni altra cosa che 
vedeva in quel luogo era più adorna e più nobile ; il pa- 
vimento rappresentando immagini di divinità; ec. 



probabiKtà , ma non di così fino e ricercato lavoro, 
era il pavimento .tessellato d' nn portico o colon* 
nato a due niavi , eretto a Pesto o Posidonia della 
Lucania , del quale edifizio rimangono ancora avanzi 
cospicui (i). A' tempi della prima guerra Punica 
lérone II , re di Siracusa , avea (atta costruire quella 
ynìignifica nave , i cui appartamenti erano lastricati 
à^ opere tessellate j nelle quali vedevansi rappre*- 
sentate le favole dell'Iliade (a). 

I lavori settili o a commesso erano cogniti ai. 
tempi di Cesare, che ne faceva uso, come delle 
opere tessellate , per lastricare negli accampamenti 
il suo padiglione (5); un secolo dopo abbellivano, 
come i lavctri vemUcolati, le pareti ancora delle 
più splendide alntazioni (4). 

Finalmente i musaici di smalti, inventati ad or* 
namento delle volte , non erano ancora in uso presso 
i Romani attempi d'Augusto, ma lo erano già a 
que'di Plinio (5); aiizi è probabile che il lusso ve 

■ I II I I — — —— — ^^— hn^— ^■— ^M—— —— — I II » 

(i) VedaA l'opera del P. Paoli sulle antichità di Pesto. 
Dissert. y , n. i4* 
(a) Ateneo nel luogo già menzionato ^ lib. V, pag. 207, C. 

(3) Svetonio in CaesarCy cap. ^6. 

(4) Plinio, lib. XXXV, 5 I, e lib. XXXVI, § 61, ove 
cita nn verso di Lucilio, dal quale consta che jpavimenti 
tessellati e vernUcolati si conoscevafìo in Roma sino dal 
principio del settimo secolo dalla sua fondazione. Plinio , 
lib. XXXVI, % Qo y accenna pavimenti piìi antichi lavo- 
rati ad uso di pittura da* Greci, non con pietre, ma con 
terre cotte a vari colorì , i quali andarono in dbuso dap- 
poiché ^furono introdotti i vari generi di litostroti e di 
ynusaidm 

(5) Plinio, lib., XXXVI, S 64- 



gli avesse introdotti sino dal regno di Tiberio Ce- 
sare (0- .. ' \ 

Espóste COSI ; queste' nozioni prdiiminari e stori-* 
che , e venendo al musaico , il cui disegno è rap- 
presentato nell' annesso rame , è opportuno òsser-* 
vare ch'esso è il maggior iuK)numento di tal ge- 
nere che si sia conservato (a); formava il pavi- • 
mento d' una. bella sala di figura ottagona eh' era 
la principale nelle nobili terme»' erette da Anto* 
nino Pio pe' cittadini della colonia Ocriculana (5). 

n disco rotondo in figura di scudo ornato d'una 
testa di Medusa, e posto in mezzo ad un campo 
squamato che può alludere all'egida di Miner- 
va, è stato rifatto ihodemamente con ottimo gu- 
sto. L' antico pavimento lasciava nel suo centro un 
vuotò per dar luogo ad una conca o ad una fon- 
tana. Tutta Tareii è chiusa intomo e compartita 
in òtto trapezi da un vaghissimo fregio a mean- 



(i) Era verisimilinente un liberto di Tiberio Cesare quel 
Giulio Niceforo museiarìuSy nominato in una Ispida presso 
Grutero , pag. 558, n. 3 , e il suo prenome doveva es- 
sere Tiberio e non Tito , come si è mal letto , e come 
gik lo ha avvertito Furietti , de Musivls , pag. 5a. 

(a). Il conte di Caylus ha dato nel li voi. del suo/le- 
cueil d' jintiquìtés , tav. ia6, il disegno d* un pavimenta 
di musàico trovato in Inghilterra nella contea di Gloce* 
ster, in un luogo .detto Woodchester : questuo pavimento 
aveva di lunghezza i/^i piedi francesi, e cosi era molto 
maggiore del nostro ; ma non v* è notizia che sia stato 
conservato. 

(3) L* iscrizione di quest'opera pubblica l'ho riportata 
nel tomo II, pag. i54; nota (i). 



i»a5 
3ro d'assai tìvi colori che spiccano su Tondone-. 
fx> (i); e in mezzo a' ravroigimenti di questo mean* 
dro campeggiano simraetricamenle alcuni parallele* 
|>ipedì traforali che producono nel loro insieme un 
t&eraviglioso eifistU). 

Afeuni conoscitori j che si sfurzaioo di richiamare 
le atti a certe- teorìe asu*atte, vedono mal volen- 
tieri che si rappresenti ne'paTimemì cosa che sup- 
posta yera renderehhe quel suolo poco adattato a 
passeggiarvi sopra. Quindi condannano tutti gli or* 
nati di pavimento ch'eccitano idea di scabrezze 
o cavità di suolo, come più propri a'soffitu che 
a' pavimetìti, e come atti a trattenere i riguardanti 
dal porvi sopra ii piede. Veramente ciascuna parte 
d^uti cdifizio dee portare ornamenti d' un carattere 
ad essa proprio; e male si trarrebbero ad ornato 
d'un pavimento i compartimenti che convengono 
ad un soffitto. Farmi però che quando stabiliscono 
coihé regola invariabile ehe immagini d' inegua- 
glianza noni eoiivengono ali' ornato de' pavimenti , il 
loro precetto non sta fondato abbastanza sull'os* 
senrazioné e suU' esperienza. L' illusione che fanno 
le opere delle belle arti non è quasi mai tale che 
giunga a produrre inganno. La scabi^zza rappre- 
sentata dall' arte in un pavibiento lisciò , lungi dal- 
l' ^rrestare il passo di chi vi si appressa, è propiì^^ 
a destar nel suo ànimo una gi'atà sorpresa. Mal- 
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(i) Delle due fùscìe che à* iiiter^ccafio lina ètos^a^Tnl' 
tra verde , i parallelepipedi cavi sona gialli ; ma t(f gro«- 
sezze tanto di questi come delle fascie ^ono bianche. 

Museo Pio-CUm. Voi VII. iG 



grado r apparenza d' un suolò scabra ò forato f to 
spettatore non teme inciampo, e non dubita nep* 
pure un istante che il pavimento su cui cammina 
non sia piano e levigalo ^ e cosi quella falsa idea 
di scabrezza e di perìcolo si converte tutto ad uà 
tratto in un senso di piacere e di soddisfis^ione. 
' Lo stesso può dirsi delle figure umane e. dt 
quelle degli animali cbe non vorrebbero rappresen*^ 
tate nei pavimenti. Bastano le loro dimensioni mi- 
nori del naturale per distruggere ogni illusione, e 
per far sì che non si tema di calpestarle. Che il 
musaico d'un pavimento rappresenti le pianure inon^ 
date dell' Egitto , e i suoi abitatori che ricevono un 
Cesare ( i ) ^ che in un altro veggansi ritratte le corse- 
dei Circo (2)^ o un soggetto di mitologia, come sa- 
rebbe il ratto d' £uropa (3) ; o finalmente qualche 
scena della commedia o della tragedia greca (4); 
lo spettatore rimane appagato in contemplare quelle 
istorie effigiate con vivi e rilucenti colori, e cod 
disposte dall'arte , che il calcarle non reca ad esse 
oltraggio; anzi ne percorre coli' occhio tutta l'e- 
stensione , e n' esamina i soggetti , anche a miglior 



(1) Il musaico di Palestina^ 

(a) Come in quello d' Italica e in quel di Lione pubbli- 
cato dal sig. Artaud. 

(3) Il musaico del palazzo Barberini ^ e T altro già del 
cardinal Gasali. 

(4) I musaici trovati in Ercolano^ opere di Dioscride di 
-Samo che vi ha segnato il suo nome, e quelli che ornano 
il pavimento d'una delle sale del Museo Vaticano,' rap* 
presentano istrioni in azione. 



agio, che se le storie medesime fossero colorite 
sulle pareti o nelle volte. 

n fimioso asarotos o il pavimento non iscopato 
della reggia di Pergamo^ il più celebre forse fra 
tutti i musaici dell' antichità , moverebbe a schifo 
i moderni maestri, com' essi diconoi d* estetica. Né 
la deKcatezsa loro risparmierebbe il gusto dell', ar^ 
tefice Soso che su quel pavimento , destinato ad una 
sala di conviti regi , avea rappi'esentate le. reliquie 
d* un banchetto gittate al suolo , e non ancora dai 
«ervi diligenti portate fuori fratte immondezze (i)» 
Ma. non dee credersi che quest' opera così lodata 
non- fosse composta con bella sciolta. IM^ figuro che 
ghirlande sparse sul suolo , e nastri e nappe , e vasi 
o patine di metalli, di cristalli e di pietre pre- 
ziose, parte interi, parte spezzati (ji), variassero 
quella ingegnosa composizione , nel cui centro era 
inserito un quadretto simile a quello tanto decau^ 
tato deDe colombe (3). 
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(i) Plinio y lìb. iiiVI, S 60^ ci ha lasciata memoria 
di questo celebre pavimento e del suo autore ^ egli stesso 
nel tradarre con lunga perìfrasi la frase greca asaraton 
oecon smentisce le false etimologie che si danno da al- 
cani grammatici alla voce dsarotos o asaroton. 

(a) Chi sa che i vasi spezzati che vedremo in un altro 
musaico ^ tav* XLVIII , non sieno imitati dall' osaròiQ ài 
Pergamo 7 

(3) Dico nn quadretto simile perchè sieguo Y opinione 
dì Wmckelmann ( Storia delle Arti, ec.,lib. XII^ci^p. I, 
$8). Che le colombe di Furìetti nou sieno quelle stessa 
originali di Soso, né staccate per ordine d' Adriano dal 
pavimento dell' ^oro^o di Pergamo; siamo convinti da 
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. Tornando dalla digressione al monumento qui ràp«> 
presentato , i fregi a meandro erano, secondo le idee 
degli anuchi e secondo il loro nome stesso, em- 
blemi delle acque cprrebti (1). Quindi si sono a- 
dattati con giudizio ad ornare il pavimento d*una 
gran sala di Terme , come se V acqua yi scórresse 
per tanti canaK simmetricamente disposti. Abbiamo 
detto che tutto lo spazio è ripartito da quésto fre^ 
gio in otto trapezi o triangoli tronchi^ ora osser*- 
TÌamo che ciascun trapèzio è suddiviso id varie 
fascie, di contomi mistilinei, da due iM meandri 
di composizione diversa , e da un grande Enear^y 
cioè a dire da un serto di fiori, frutta e frondi. 
Questo serto , e quésti meandri minori, passano sotto 



molti esempli che i musaicisti de' tempi di quell' Auga- 
sto potevano fare qnelF opera ^ avendone fatte delle pìh 
perfette ancora , come lo sono senza dubbio i lodati niu- 
«aìci già del cardinal Marefoschi. I musaici de' quali era 
ornata la Villa Tiburtina di Vopisco superavano, secondo 
Stazioi Pasaroto di Pagamo. Giova riportare i suoi versi 
benché assai noti ( Siiv. , lib. 1 , 3 , v. 53 e segg. ). 

Calcaham nec opìnus opesj nam splendor ab alto 
Defluus , et nitidtun rejerentes aera testae 
Monstravere soluniy varias ubi pietà per artes 
Gaudet humus j superatijue novis asarota /ìguris* 

Panni che gli interpreti non abbiatio inteso cosa sieno 
testae referentes aera nitiduni. Secondo me sono le inve* 
trìatc che Stazio chiama poeticamente testae come fatte 
di sabbie bruciate : il poeta m derve della vbc^ asarota 
neutra riferendola a pavimenta ; PHnio aveala usata nel 
genere mascolino perchè ci aveva aggiunto oetofi^stanxa. 
(1) Pesto, Y. Maeandrum. 



le fascie del maggior fregio, e descrìvono tre cir- 
coli concentrìci. Negli otto spazi più ristretti e più 
vicini al centro sono rappresen^ti ptto combatti- 
menti di guemerì, prohabìlmeote di Lapiti della, 
Tessaglia ^ contro a' Centauri. Ogni gruppo è di due 
figure. Ne' conipariimenti pib ampi, verso la cir- 
conferenza, vedonsi Trìtoni in compagnia di Ne- 
reidi e di mostrì marìni. Le Nereidi però non com- 
pariscono, sennonché in quattro degli ottocompar* 
timenti alternativamente. Dove non sono le Ninfe, 
ciascun Trìtone ha seco due mostri. Il cotso del-? 
l'Encarpo, nello spi^zio btermedio fra i Tritoni e 
i Centauri, è vagamente interrotto da vasi diva- 
rie foggie che vi si veggono sospesi , o da maschere 
hjiechiche e sileniché. I vasi corrispondono a' com- 
partiniend ove sono le Nereidi) le ms^schere a quelli 
dove 1 Tritoni soao soli. Sotto i pie de^ Centauri 
i indicata la terra; sotto le squatne e le code dei 
Tritoni sono espressi i flutti del mare , che qui , 
come nella natura, abbraccia ^ circonda la terra. 

Non mi traUerrò in un minuto esame di ciascun 
grappo, di ciascuna figura o di ciascuno emblema. 
Non parmi che i^kuno di questi oggetti sommini- 
stri argomento' di singolare erudizione ; e una gran 
parte d'essi è. dovuta ad un ingegnosissimo ris^r* 
cimento. 

Deità, mostri ed animali del mare si ritrovano 
spesso ne' musaici degli antichi p^viinenp. Alcuni 
antiquari, per dar ragione di simili rappresentanze, 
hanno congetturato che questi lavori fossero stati 
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fatti per lastricare templi dedicau a Nettuno (i). 
Farmi più probabile che un motivo più generale e più 
esteso di tali rappresentanze sia da dedursi dall' uso 
de' musaici ne' pavimenti delle terme. Oggetti ac- 
quatici erano sonunamente convenienti ad ornare 
questi grandiosi palagi delle acque. 

Addizione delt autore. 

' Neil' esposizione del pavimento di musaico tre** 
vato ad Otrìcoli nella sala principale delle terme ^ 
ed inciso nella tavola XLYI, ho detto die que- 
ste terme erano state edificate in detto municipio 
sotto l'impero d'Antonino Pio, ed ho citato per 
prova di ciò una iscrizione in marmo da me già 
riportata nel tom. II, nella nota (i),pag. 1 54* Cre- 
deva in fatti che questa iscrizione fosse stata sco- 
perta negli scavi d'Otrìcoli: ora sono meglio in- 
formato , e so che fu trovata ad Ostia , e che per- 
ciò le terme che vi sono mentovate debbono es- 
sere le Ostiensi, e non le Ocrìculaoe. Quanto a 
queste ultime i consta da una iscrizione trovata se- 
coli addietro, e riportata nella collezione di Gru- 
tero, pag. 4^^ 9 °* 9» ^^^ ^^ certo Lucio Giub- 
ilo Giuliano^ peUrono del municipio , le avea edi- 
ficate a sue proprìe spese. 1 Decurìoni Ocrìculani, 
iuemorì del benefizio ricevuto dal padre, avevano 
eretta a nome del pubblico una statua ad onore 
di Giulia Lucilla sua figlia. La base di questa 
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(0 Caylus, Recueil, lom. IV, tav. io8. 



statua ci ha conseirate le notizie che abbiamo es- 
poste. Quesia fiidlità di ergere simulacri ad onore 
di donne particolari indica l'epoca della iscrizione^ 
e perciò quella delle terme , corrtspondenle a'tempi 
ne' quali Roma era goyemata da' Cesari : benal l' or^ 
tograGa ddla yoce PLEPS che si legge in quel 
marmo può far pensare l'iscrizione sia alquanto piit 
antica del secolo de^ ÀntoninL Quanto alla Co-* 
lonui o municipio d'Otricoli debbo avvertire che 
i geografi antichi l' attribuiscono all' Umbria e no^ 
alla Sabina* 

TAVOLA XLVIl 

Patimento di musaico trotato al Tuscolo \ 
Fralle mine d'una deOe più magnìfiche ville che, 



* L' antico di questo musaico' è compreso dentro il qua- 
drato che si vede circoscritto a un circolo ed iscritto la 
un altro. Il lato di questo quadrato è lungo poco pia 
di j 5 palmi f ma il diàmetro del maggior circolo i presso 
a poco di palmi aS. I quattro segmenti , che aggiunti atl 
quadrato formano questo circolo 'esteriore , vi sono stati 
riportati per rendere il musaico piii pròporaionato alla 
sala a croce greca dov' è stato collocato nel* mezzo del 
pavimento ( vedasi la Prefazione del I volutale ). L* an- 
tico musaico fu scopèrto nel 174^1 sul monte che conserva 
ancora il nome del Tuscùlo, al di sopra della Tiila dei 
Sacchetti , che fu poi de' Gesuiti , detta la Rujj/inella. Il 
F. Boscovich , matematico e filosofo insigne , prese gran- 
dissima cura di questo scavo ^ e fece levare, la pianta dei 
magnifici edifizi, de' quali rimanevano le Vestigia : pqò va* 
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situata sul dorso del moUte Tuscutano, par« cbe 
quasi potesse giungere a toccare le mura di quel- 
r antica città latina ( t) 9 si scoprìroiao nel passato 
secolo' molti pavimenti di musaico. Il più cospicuo 
era quello che poi, trasportato per ordine di Pip 
'Sesto nel Museo Valicano, è rappresentalo nella t^ 
Yola anneésai; La composiùone di <|ué$i' opera h 



4er9Ì y istoria di qu^^a scoperta nel Giornale de' Lette^ 
teratiy edito in Roma dal Pagliarini , anno 174^7 p^gi' 
na ii5 e segg. Il nome di scuola di Ciceróne con che la 
tradizion volgare La insignite alcune mine poco distanti 
dal sito della fico pecta, ed' alcuni .altri leggieri indizi^ 
dettero occasione al P. Gian Luca Zùzzeri di pubblicare 
neir anno stesso in Venezia due dissertazioni, in una delle 
quali y rendendo conto delle antichità trovate in quel luogo^ 
sosteneva V opinione che la Villa Tusculana di Cicerone 
fosse colà situata. Questa opinione* singolare fa poi con- 
futata M' anno 1757 dal P. ab. don. Basilio Gardoni con 
una dissertazione latina edita in Roma, al fine deir opera 

del P» ab. Piacentini sulle Sigle de^ Greci* Ma per tornare 
al nostro monumento , il pavimento dal cui mezzo è stato 

tolto y era. molto maggiore, e lastricava una sala lunga paU 
mi a8 e larga 19: oltre una fascia che ne faceva il con- 
torno , gli spazi che rimpQevano al di sopra e al di sotto 
del musaico inciso in qyesto raine , erano ornati con ara- 
beschi f^ arme e vittorie, parimente di musaico. 

(i) Non so se Orazio non abbia volato indicarla Villa 
ond' è stato tratto questo monumento in un passaggio 
de'supi Epodi (od. I, v. 29), dove tocca satiricamente 
le cure ohe il possessore prendeva d* ingrandirla sempre piii : 
Non la Stremi Villa candens Tusculi 
Circaea tangat moenia. 
Alcuni interpreti hanno creduto male a proposito che Qra- 
%ìQ parlasse qai d'un suo predio. 
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semplice e grandiosa; l'esecuzione non è finissi^ 
ma , condotta però con buon gusto e con molto spi*» 
rito» Un grande scudo ciicolare , consecrato a Mi- 
nerva (i), presenta nel suo mezzo ( nm&o ) il bu- 
sto della Dea , coperta il crine biondo d' aureo eU 
miero (a), ed armata d'egida. Quest' armatura or- 
nata di squame color di bronzo , di serpi color d' oro, 
e della testa deUa Gorgone a colori naturali , e che 
diresti ancor viva (3), sembra scuotersi sul petto 
della figlia di Giove, e accompagnare, soUevandos^ 
i suoi movimenti. 11 fondo dell' orbe è di coloro 
sanguigno ; e un cerchio azzurro denotante il cielo 
su cui sono rappresentate dodici stelle (4)9 e la luna 
ripetuta più volte nelle diverse sue fasi, forma quasi 
una cornice all'immagine deUa.Dea. Lo seirano dn- 

(i) £ noto il grande scado o clipeo^ votivo che Ponb- 
peo Magno aveva dedicato a Minerva , tern's €^ ^aeoti 
lacu ad Rubrum mare subactis (Plinio, lib. Vll| § a^ ). 

(1) jffnìOBO^flXfi^ Minerva è perciò detta da Callimaco 
nel ▼• 4^ dell' inno intolato i Lavacri di Pallade^W qual 
verso è stato cosi volgarizzato dal sig. cavaliere Dionigi 
JStrocchi : 

Vien f Dea , che in elmo d or la fronte chiudi 
nella elegantissima versione italiana in terza rima d?gli 
inni di Callimaco recentemente da lui pubblicata. 

(3) T^le dovè apparir la Gorgone sul petto di Minerva 
alla sua sacerdotessa Jodamia (Pausania, lib. IX, cap. 34)* 
"Vm il nostro I tomo, tav. VIK. 

(4) Le stelle sono dodici nel musaico; il disegnatore no 
ba omessa una , che nel(' originale si trova Traila lun»* 
piena e la mezza luna , a dritta de' riguardanti , e non 
lungi dalla testj) dell' Atlante o Telamone inferiore. Cosi 
le dodici stelle potrebbero indicare lo Zodiaco. 
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que altri cerehi di vano ofnato.^ posti l'ano (den- 
tro i' altro. Quattro Atlanti o Telamoni ignudi , e tutti 
azzurri su fondo bianco , sono figurati ne' vuoti an* 
golari che lascia ne' quattro cantoni lo scudo ro- 
tondo iscritto in un quadrato. Essi sono coronati 
di fronde , probabilmente d' olivo , e levano le mani 
quasi per sostenere l' immenso scudo. Altre foglie 
d'olivo, legate con nastri, riempiono il resto del 
campo che viene chiuso da un bastone e da piii 
linee di colori divf^rsL 

Una immagine del cielo col sole , la luna e i se- 
gni celesti era stata ritratta da Vulcano sull'orbe 
dello scudo d'Achille (i): a questa sola ideasi'è 
forsfs attenuto l'antico pittore che ha fornito il car« 
tone dei presente musaico^ forse ancora ha voluto 
fare allusione con questi simboli a Minerva stessa, 
considerata ne' misteri dell' etnica teologia come l'em- 
blema dell' etere e della luna , e '1 nume tutelare 
dello zodiaco (2). 



(i) Omero, Iliade j b'b. XVI [I, v. 483 e segg. 

(a) Possono vedersi le autorìtk degli antichi scrittori su 
tal proposito raccolte da Gerardo Vossio , lib. W , de orig, 
et pro^r* idololatriae , cap. 4^ ; ® ripetute dal P. Zuzzeri 
nella citata dissertazione. Il luogo che fa più, al nostro 
proposito è quello d' Arnobio , lib. Ili , nel qtialesi dice 
che Aristoteles Minervam esse bmatn probaèUiòus^ argw 
mentis expliatt , et litterttta auctoritate demonstrat» A 
questi passaggi pa& agglangersene un altro d* Eustazio 
ne^suoi Commentari al I libro dell' Iliade 1 T.4eo(p- i43 
dell* edizione di Roma ), dove questo dotto espositore os- 
serva che Minerva è Y emblema del fuoco etereo e del* 
l'anima del mondo. « Anche Plutarco , nel sao Trattata 
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E probaBìIa che la TiDa, a lastrìeare 3 cni pre^ 
torio era stato impiegato questo musaico, appar- 
tenesse a qualche Romano iDustre in guerra , come 
un PolUone , uno Scauro , im Cocceio , un Metello, 
personaggi le cui Ville Tusculane sono conoseiutt 
nelle memorie dell' antico liazio. ( i ). 

TAVOLA XLVIIl 

Pavimento di musaico trovato alul Villa AdrtanA' 
cor maschere nel mezzo e fregia attorno ^. 

Questo beUissimo pavimento prova egualmente & 
lusso e'^l buon gusto de* Romani in ornare ke loro' 
ville. E uno de'piii eleganti per la semplicità delli» 
composizione ; ed il lavoro n' è «tato condotto cob 
estrema finezza e grazia. 



« de f ade in orbe lunae, attesta che luna è Minerva^ e 
m porta il nome di questa Dea ( tom. Il; Opp., pag. 939 
* e 932 ) ILeXv^rif AOfivàv Xe^OfiévìiV xaì Wirwf. Non 
« dubito perciò piii che nun si sia fatta allusióne a questa 
« dottrina dall' inventore del musaico trovato al Tuscolo ed 
«t inciso in questa tavola. » Addizione deW autore* 

(i) Volpi, Fetus Latium, tom. Vili, lib. XIV,cap.5. 
^ Questo pavimento e i quadretti di musaico incisi nelle 
Ane tavole seguenti , furono tutti scoperti verso l' anno 
1780 nella Villa del conte Fede presso Tivoli, la qual 
"Villa occupa una parte del sito dell* antijca Villa Adriana. 
Il musaico è perfettamente quadro , é il suo lato è di palmi 
dieci e mezzo, quello della stanza che lo conteneva era 
di palmi sedici; talché fra'l lato esteriore del fregio e là 
parete era un intervallo di palnii cinque e mezzo . Il qua- 
dre tto di mezzo è di palmi due e once 5. 
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Una larga fascia , colore di lacca alquanto cupo^ 
vi disegna un quadrato che dovea rimanere a qual* 
che distanza dalle pareti della sala, e si stacca sa 
d'un fondo, bianco tirante leggiermente al palom«- 
hioo. Questo campo è composto di quadretti un 
poco maggiori degli altri, ma perfettamente eguali, 
regolari e bene connessi. Otto rami di quercia , che 
sembrano sveld dall' albero durante l' autunno , parte 
ancor verdi , parte già vicini ad inaridire , adomano 
e riempiono questa &scia, e sono legati fra loro 
con larghi nastri bianchi, turchini e gialli; ciascuno 
de' quali è orlato d' altro colore. La distribuzione 
e r intreccio delle foglie , de' tronchi e àe nastiì , 
non. meno che la vivezza della pittura , annunziano 
il fiorire pih felice delle arti del diseg^p. Cosi So- 
lvano esse a' tempi d' Adriano, nella cui Yilla Ti-* 
burtina era posto il muss^co di qtii si tratta: egli 
artefici che hanno saputo eseguirlo non hanno fatto 
prova di minor talento di quelli che in un altro 
pavimento della stessa villa aveano ricopiate a mu- 
saico le colombe di Soso. Una prova ulteriore del 
loro sapere la troviamo nella finitezza e netta ec-* 
celiente esecuzione del quadretto di mezzo. Le quat* 
tro maschere còmiche ( i ) , le quali , posate su gra- 



(i) Giudico appartener queiste maschere piuttosto zWm, 
commedia che alla tragedia per varie particolarità che le 
distinguono^ e principalmente perchè mancano di quel 
tuppè à frontespizio, o a forma della lettera greca \ 
( lambda ) , detto perciò da Polluce ayxo^ ylaf*i5^0«^^C , 
il quale^'Secondo questo grammatico, soleva innalzarsi sulla 
fronte delle maschere tragiche ( Ub« IV , cap. 19 , n. i33 ), 
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dici laterìzi, insieme con qualche panDeggìameoto 
ed altri accessorj , ne formano tutto il soggetto , 
fanno argomentare quanto T artefice fosse valente 
nella rappresentanza di figure umane. 

Di queste quattro maschere una ha sembianze 
A gavine donzella pallida e scapigliata; due volti 
sono d'uomini in età giovanile, uno de' quali, agri* 
coltore o soldato , ha una carnagione cod abbron-> 
zata dal sole, che non è molto lontana da quella 
d'un Afiicano. Un' $dtra maschera è- d'uomo v«c* 
chio , con barba crespa e canuta : la caricatura dei 
sopraccigli è tale qude ci viene dipibta da Polluce 
in alcuni vecchi della commedia. Questo gramma- 
tico neDa sua descrizione delle maschere comiche 
mon ha tralasciato di notare né il color bruno di 
alcuni personaggi j né la pallidezza d'alcuni volti 
fenuninili (i). Una piccola lu*a (2)9 e ifi*ammenti 
di due vasi , uno de' quaK sembra di terra cotta , 
V altro di vetro a colori, compiscono questa legf- 
giadra composizione, il cui cartone era stato cer- 
tamente opera c)i non ignobile artefice. 



(i) Lib. rVy n. 143^ i46; 147 e i52. 

(a) Questo strumento è di colore rossastro ^ come fosse 
fatto di qualche legno prezioso ^ alcuni tratti di color giallo 
indicano omamcati di bronzo dorato. 
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TÀTOtA XLIX. i 



. Quadretti di musaico con maschere di Bacco 

E d'Apollo *. 

I due quadretti incisi nell'annessa tavola orna- 
. Tano il centro di due altri pavimenti nello stesso 
fidì&zìo dove fu scoperto il musaico della tayola 
.precedente. Graziosi ambedue nell' invenzione 9 va- 
^hi nel colorito , non agguagliano il merito del già 
descritto né per la finezza dell'esecuzione, neper 
la correzione del disegno : non erano però indegni 
.uè r uno né l' altro d' abbellire le delizie d' un im* 
peratore romano, amatore e conoscitore sagacissi- 
mo delle belle arti* ^ 

Vedesi in uno de' due quadri una maschera co* 
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* Qaesti due masaici hanno M dimeosione due palmi 
e once 5 ^ sono perciò eguali al quadretto della tavola pre- 
cedente; la ragione di questa eguaglianza è che le tre 
stanze dove furono scoperti erano di egual dimensione. 
Ora ; per una ricerca poco lodevole di ricchezza , questi 
trie quadri insieme col quarto che vedremo alla tavola L ^ 
sono stati tutti collocati insieme a riempire il campo bianco 
d' un sol pavimento^ eh' era quello circoscrìtto da un fre- 
gio di rami di quercia ( tav. XLYlIf ). Anzi il vano che 
rimaneva tra i quattro quadretti sembrava ancor troppo 
nudo ; se non fosse stato interrotto da moderni arabeschi 
riportativi; e allusivi allo stema di Pio Sesto. Così cioc- 
che era stato destinato ^Ua decorazione di quattro camere, 
serve ora a lastrìcarne una sola; e questo pavimento, so- 
verchiamente carico di lavoro, è meno elegante che non 
era una volta ciascuno de' quattropavimenli più semplici^ 
ornati nel mopzo da un solo di questi quadretti. 



di &aoéò, cinta la (roùté dalla benda o dia« 
dema inventato da questo Nume, e fregiata d^e-* 
dera. I suoi capelli sono d'un biondo cosi carico, 
che tira al rosso ( i ). Essa è cottpcata su d* un vivo 
aasso^ a cui è appoggiato un tirso , e su cui è git« 
lato un panneggiamento. Un vaso di^ bronzo con 
manichi, per uso probabilmente delle sacre liba- 
zioni, è posato su d'un' ara vicina ; e una pantera, 
belva ghiotta di vino, e assue&tta a seguire il Nu- 
me conquistatore dell'India, scherza, com'è co- 
stume di questa specie di fiere , co' sonagli d' un 
timpano o tamburello gittato al suolo. Abbiamo a- 
vuta occasione d' osservare questo istrumento fami- 
liare alle ]!tfenadi in altri monumenti di soggetto Bac- 
*chico (a). Due arboscelli sono distribuiti con buon 
gusto ad interrompere il vuoto del fondo , e a com- 
pire questa scena campestre. 

L' altro quadretto eh' è inciso alla tavola seguente 
XL1X, a, jo rassomiglia. La gran maschera che 
ila il carattere d' Apollo e la coroni^ di lauro , pro- 
pia a questo Nume , è posata su d' un altare mar- 
moreo, in una delle cui £sK:cie apparisce un foro 
col quale comunica la cavità interiore praticatavi 
per ricevere le ceneri de'sagrifizi (5). Su d'un. al- 



(i) I capelU della maschera d' Apollo nel mosaico se- 
guente sono dello stesso colore. 
. (2) Tomo rV, tav. 3o e altróve. ., 

(3) Vedasi il n. i8i òe* Monumenti inediti dì ^fincÌLeì- 
mann. Questa cavità interiore fu praticata ancora nel sa* 
ero altare degli Olocatisti^ come paò vedersi ne' capi ^7 
e 38 dtìV Esodo. 



tare vicino è aggruppata la clamide o panneggio 
del Nume , la cui lira , il cui arco , e 1 cui tur- 
casso, sparsi sul suolo a pie dell' ara ^ hanno per cu- 
stode un grifo, animale favoloso consacrato spedai^ 
mente al Sole (i). Due arboscelli che riempiono 
il campo terminano la corrispondenza di questo qua- 
dretto col superiore (a). 

TAVOLA L. 

Quadretto di mitSaico imitante uka pittura 

DI PAESI \ 

Pitture di paesi furono costumate dagli antichi 
per ornamento degli inteiiorì deUe loro case ; e pa« 



(i) Il colore del grifo è in gran parte bianco appunta 
come in vari intonachi d' Ercolano : la faretra è rossa ; il 
halteo azzurro, e 1* arco verdastro. 

(3) I due altari consacrati a Febo e'I vaso posato so- 
i^ra uno d' essi che vediamo in questo musaico j mi ' tor- 
nano a memoria qoe' versi di Virgilio (£c/og:aV, v, 65 ), 
ne' quali , come ne' quadretti eh' esaminiamo , si descrive 
lina scena campestre: 

Eli qitatuor aras: 
Ecce duas tiÒi, Dciphni^ dtuxs altarùt Phoehoi 
Pocula bina novo spumantia lacte quotannis , 
Craterasque duo statuàm Uhi pingais olivi* 
La corrispondenza delle due maschere d' Apollo e di Bacgo 
i:i ricorda che a questi Numi germani erano sacre le due 
fiiommità dell' Elicona. 

Trovato insieme co' precedenti, ha le medesime di- 
mensioni. 
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réecfaie de ne^ hanno conserràte -gli ìntoiiaohi di 
£rcolabo«e £ Ponipeia, e le mine degli èdifizie 
de' sepolcri dell' antica Roma? ( i ). Non dee far me« 
ratiglia :che il musaico abbi^ ripetuto ciocché la 
pittura era solita ri^prèséntare. I due musaici ddla 
tavola . precedente > a cagione- de' loro fondi o càm-* 
p, si accostavano già a questo genere di pitture^ 
. il pnesente quadretto Qon rappresenta altro che una 
campagna dove pascono pecore e capre, sulle !^n« 
de d^ un' acqua cerulea. «Più indiètro , una siatuettp 
di iérca cotta ^ .^l' effigie d' una Dea de' campi-, Ce-»' 
rere, o Libera, oPale. Essa è posata senza alcun 
piedestallo dirimpetto ad un'ara presso a cui ve- 
doDsi faci estinte e tibie abbandonate al suolo, re* 
sti e vestigia d' una festa e d' un rustico sacrifizio. 

(i) Un passaggio di Platone nel Oritias (t. IH^p 107^ 
e. dell' ediz. di Serrano ) allude alle pitture de' paesi , e 
prova y come altri hanno già avvertito, che questo genere 
di pitture si usava in Grecia sino da' tempi anteriori ad 
Jlléssandro Magno. Ma in Roma la pittura di paesi ebbe 
gran voga sotto Angusto, e Ludio, al dire di Plinio (li- 
bro XXXV ^ S^7 )y v> s^ distinse oltre- modo. Fralle o<^ 
pere di tal genere che ci -sono rimaste , meritano distinta 
menzione il Ninfeo Barberino edito dal Bellori , e un paese 
trovato in un suburbio della via Appia, e pubblicato da 
VFinekelmann {Mon. inediti^ n. aoS). Nelle Antichità 
d^ Ercolano molti fregi e vignette di quella belF opera ci 
rappresentano .pitture antiche di paesi.. I grandi maestri 
del secolo XVI ^ e fra gli altri Raffaello^ Giulio Romano^ 
e gii Zuccari, hanno sovente frapposti quadretti di paesi 
jjle ricche composizioni d' arabeschij^ o, come diciamo vol- 
garmente, di grotteschi I co' quali ornavano l' interiore dei 
palagi. 

Museo Pio-Clem., Voi YIl 16 



La corona di vere froodi che cmg6 la testa delk 
fittile divinità è un'altra^ reliquia detta ommonia. 
Poco indietro è un tettuccio, o. tavolato io pen* 
dio, sorrètto da un pilastro isolato ^ e che pare de- 
stinato a difendere dalla pioggia gli. strumenti . £e« 
stivi che vi si vedona sospesi, e sono unt^mbu* 
rello *;ed un tirso* La scelta e il tono.de' colori ren- 
dono il quadro vaghissimo; e la semplicità della, 
confiosiziane . non poftea «luocerefidbeireffelto.che^ 
ijpiesto musaico , incastrato Jiel centro d' un pa vi* 
mento liscio e di un solo colore ^ davea produrrò 
agli occhi de' riguardantL 
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INDICAZIONE I»;' MONUMENTI 



CITATI BEL CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 
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E rappresentati nelle due tàvole seguenti A e B. 
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TAVOLE AGGIUNTE, 
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A. 

t 

1 geroglifici s6|p(Uit& sulla ^tuqìkia^ grenibiuli» , edU 
toia, pilastro, past0/ono\ plioto^ (^c»*,. detta Pa- 
siofora spiegata alla tavola YI , sono esattamente 
ricopiati sugli annessi ratti. L'indicazione che sie<- 
gae disegna quelli che sono incisi in ciascuna delle 
parli delU ^W-Vl^ qià .^prsi {xneqtovate* . 

Tàv: .à' X^ fmm;...ù Gi«r;QgUfiei aerati atton^o 
ailAfno. la.fif^a wl Asanto o gr^ni})!^ r ^ aul^jpit* 
laulroilove appoggia ^ doirsow- 

e^/ìg^ A. Parte destra jdttl maotto. «otto il 
. braccio .drxtu> ddUa figura, 

i^ kj /, 18. Sujla maaìoa .4e$ir'a. della jtnju^a. 

^9 Os P > 9* P/»riie .sipistf^ del, . fnftPtq^ V?^W. W 
bramo m^noo. . . :. . , ;; ,;.,f 

•r, 5, ^9 14. Sulla, manica sinistra detta. tnnjca» 
Tav. A, Il y 711119. a. G6rpgl}fici'incisi\sidla;parti9 
esteriore del /Mi5/^o.o^$dic<M<lo^. la figura sostiene, 
u, bì e, d. Sul 'p^aqo j^uperiove ocjiif zombie* 
* j ^» f^o. Sul 4ÌQ2(pzi dpli' i$(^c0l^ attprqo la 
cavità dov' è il simulacro, 
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gj h, ijb. Sulk fiancata destra. 
. e , A , Ij m.^ Sulla fiancata sinistra/ 

i^'^o^p^fyqyr. Sui tre lati del pilastro o 
pastoforio che regge l'edicpla. .: 

5, A. Geroglifici incisi sul masso. verticale liscio 
che rimane fral piede destro deUa figura, il pi"* 
lastro che sostiene l' edicoFa e '1 plinto ; al sitò se- 
gnato "^ * ^ dove non capevano. 

Tav. A. Ili, num. 3. òeroglifici segnati sul pianò 
orizzontale del plinto sovra cui posa la figura, k\r 
torno a' piedi della medesima. 

a^ b j c^ d* Dalla parte del pie destro. * 

è ^ f* Dalia parte del sinistro. 



B. 



B. I, /i. t , ^ \ Bj n, n. S| 4 ^'5- Sottb que- 
sti cinque i^^meri vedoxisi disegnati gli Amori , o 
piiittiMtd^ Gen) bacchici ,'- ohe ormsmd le fa^cie delle 
are sulle quali sorgono i candelabri itibisi nelle ta-^* 
vole XXXJX e XL^ e i compagni di questi - 
* Il candelabro -espós^o^tietta-taVolÀ XXXIX ^ t>I- 
tre il putto che regge nella sint^ra un paniere di 
frutta, e de'' fiori neUa desi;ra, il qual- bassori* 
lievo si vede inciso ' nella tavola stessa, ha.da'un 
altro lato il bassorilievo disegnato qtii^ tav. B.!,. 
ntivi. i.'Il (renio bacchìeo*che vi è rappresentato 
ha gli attribud medesiriu che vedonsi spessa neUe 
mani de' Fauni \ sdllevà delle* uve ùella man sini- 
stra che tiene sollevata 'in alto , ed ha neOa de* 
atra' il pedo o baston pastorale. 



n b«5lsorìlievo del terzo tato è caacelkto. 

L'altro candelabri òòrrì^iideate presenta in. ttD 
lato i)n l>as5orìlieTO simUe a'qndlo che ti vede ìih 
ciao nella tavola XXXIX; ha pure.. un lato. cao* 
celiato ] ed oflfre nel . terzo il haasbrilievo disegnato 
qui , tav. B. I , num. 2. Il Genio lìa per attributo 
un cornucopia. Ciò che rende questo eaiblema de^ 
gno d' osserradiipne sì ò , che il ciHtk> non asso* 
miglia a quello d'uii bue ; la superfide di esso non 
è liscia, né la sua foimà.è rotonda; è àloontra* 
rio. scabra ed. angolosa coinè nellecoma d'un ca* 
prone. Senza dubbio 1! artefice ha voluto indicai» 
che questo comò d'abbondanza non à quella d'Acho-f 
loo cangiato in toro; è anzi T|uello delWcapra Amai- 
tea. Un tal corno conviea .meglio ad un Grenio di 
quella deità ; la cui vitfuna è il capro. • • 

U candelabro esposto . nella tavola XL pnesenta 
da un. lato un bassorilievo simile all' ultimamento 
descritto ; il bassorilievo del secondo lato • si trova 
incito nella stessa tavola XL ; il. nunu 3 della ta« 
vola B. II Aippresenta il bassorilievo eh' è neU'ul* 
timo. U putto ha neUa sinisu*a un volatile, n^a 
destra un ^appolo^ Abbiam veduto altrove che 
spesso gli' astila seuliori hanno rappresentati dei 
putti die sdberzano con varie sorta d'uccelli. 

n candelabro corrispondente a quello della ìm^ 
vola XL ha un lato anch' easo , il cui bassorilievo 
DOQ è diverso da quello eh' è disegnato nella stessa 
tavola. Più curioso è il. bassorilievo cbus orna il se^ 
condo lato ,• e del . quale .didmo il disegno » tav» B. 
II ^ nunhJ^. U Genio è in gito di' cingersi la. front^f 
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con un nastro o diadema^ e cosk imita 3 cÀIéire 
Dindufheno o Atleu ehe si cinge la fronte d' una 
benda ^ o^era di l^oliieleio'^ della quale ei^i^teva tina 
copia andca di 'raai^iio', assàivcotiserVata ', nògli Orti 
Farncsiani ani Palatino. Yedesi ediia- della Raccolta 
che bà pei^ titolo : Insigniores stcUiiarum Vrhi9 
j^cmae ioones^ num. 74- Winckelmaain ,- a cui que-» 
sta osserrazione* nou era • diiggiia , ha addotta una 
bella prova dela sua congeAura in una figura &»• 
iftite scolpita sul cippo d'un defunto' chls si chta*' 
mava Diadumetìo , come un'allusione evidente a que* 
Mo liome. Questo cippo, così interessante per la 
Stona delle Arti', è ora nel Museo Vaticano. Al 
tèmpo di 'Winckelmann era netta villa SinibaMi^ 
eom^ egli stesso Io avverte in iiud nour (5hé sì legge- 
Bel libro IX, cap. Il,* §16 délk Stòria' delle Jlrii^ 
edneione romana. In c^uestji nota non omette il ce* 
lebre antiquario dSndicare il bassorilievo che qui 
esanuniamo', ed akn simili deOa villa Pìnciana che 
sono accennati nella' descrizione del sig. Lamberti 
(Sculture della villa Borghese ^ h II, p/ 12. 
« Finalmente il num. 5 della stesa tav. B. ti rap^ 
presetta il bassorilievo che è nel terzo lato delcan«-> 
delabro medesimo. U putto ha , come Genio della 
. vendemmia e 4ell' autunno , in una mano le uve 9 
nèir altra un paniere di frutta. 
' Tav.fi« in, minu 6^ B: lY, n. 7 ,< & Sotto que- 
sti tire numeri 64*75 8'^ yedonsi rappresentati i 
bas»riiievi 'che ^omand le tre facciè dell'ara triaa* 
gelare* o base di candelabro conservata nella 6a«- 
kdÉa di Dresda ( Leplat, RecuàUdes imtrbres an^ 
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thfues de là Oaleriè de Dresde^ pi* 3 ). Si è par- 
lato di questo raro monumento nella' esposizione 
della lav. XXXVII , e si sono àcc'ennate alcune opì-* 
moni del sig. Becker che lo ha uiiòvamente spie* 
gato, le quali ci'són sembrate poco verisimfli. Al 
fi. 6 ddla tav. B; III vedesi un sacerdote o prò* 
/e£z^ deli' oracolo delfico, avente in mano , come il 
Cnse omerico ^ lo scettro del suo Nu^e ;* ed una sa« 
eerdotessa o ministra del tempio in sua compilili. 
Mentre il profèta siJleva la niano destra in un gesto 
di sacra escìamazione ^ forse intonando l' io paean ; 
la ministra adatta sul padellino d' tin candeldi>ro una 
face del genere de' funaUa^ composta di pifak vei^ 
ghe d^alheri resinosi» l^ate insieme. Il candela- 
bro stesso è ornato di bende o iaeniae. Al num. 7 
deHa tar. B. lY si vede chiaramente la forma del^ 
l'arco scìtico in mano ad 'Ercole, di quell'arco cho 
il sig. Bei:;ker ha preso per un serpente. Finalmenfb 
il bassorilievo nion. 8« della stessa uv« B. IV frap« 
presenta . la ministra medésima in atto di adornare 
di simili bende un tripode innalzato su d'una co* 
lonnetta. In tal guisa solevano collocarsi. quelH che 
dedicavansi come anatèmi o danari. Il sacerdòte 
o ediiuo ha nelle mani una spazzola composta di 
rami ^ quale descrive Euripide . il suo. Ione y mini-» 
stro ancor esso del tempio delfico» < 

Tav« B. y , sotto ;il /lum. 9 di. questa tavola m of*- 
fire* il disegno d' un tiipcxle marmoreo o piattosto 
d'un' ara rotonda , avente forma di trìpode, la quale 
era una * volta nel palazzo - Chigi ( forse in quello 
situato presso la chiesa de' Santi ApQst<^i , ora pa- 
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lazzo Odescalchi ). Questo dWe^oo ailroTa iDuna 

rarissima collezione > pk di Cólberi , ora nelh Bi"« 

biioteca dell' Istituto di Ftaacia. Se n' è parlato nell» 

esposizione della . tavola . XLII. 

Tav. B. y , fmn^ io. Si . dà ' sottp* questo ncr^ 
mero la pianta bizzarra dell' ara quadrangolare a otto 
piedi , e a forma di tripode*, riportata nella detta 
tavola XLII. Questa pbnta era stata pubblicatala 
prima volta dal cavalier Giambattista Piranesi, jàn* 
tiphilà d Atì?ano , ec. » tay. 8. 

T^v. B. y , nwn. 1 1 • Finalmente sotto quest<y 
numero esibisco il disegno d' una medaglia inedita 
d' argento , e della medesima dimensione. Essa ap- 
pardene al ricco medagliei^ di' M. D'Hermapd capo 
delle Aviazioni commerciali nel Ministero delle jRe*^ 
lazioni Estere, yi si' vede da una parte lo scudo 
beotico nella sua solita forma j daU' altra è la fi^ 
gura ignqda d'Ercole che rapisce il tripode e sol* 
leva la clava in atto di combattimento. L'epìgrafe 
che visileggeè eEBAION forse per eBBAI^N, 
( Thebànorum ) , quando non si voglia intendere 
lasciato per ellissi il nome neutro numisma , e che 
la leggenda si debba spiegare come se fosse , nu* 
misma Thebanum. Si 1' epigrafe che il tipo son 
rinchiusi dentro una cavità incusUj di forma quadra. 

Riflettendo alla singolarità del soggetto riapre-* 
sentatcTj e all'occasione che può avere indold i 
Tebania &re incìdere ne' tipi della moneta un'azione 
sacrìlega del Semideo looocompatriota^sono in qual-» 
che dubbio prima di congetturare la. circostanza 
nella. quale questa moneta può essere stata battuta. 
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Mio sono persuaso ehe certameóte lo fu ia un tenpa 

jDtCìii era guerra fra Tebe e Delfo,, fra BeoU e 

FocesL: ma se considero la ^guerra 6acra , cUe daxit 

lasài aoniiralle due nazioni, panni impossibile cfal^ 

la moneta di cui si tratta sia.stata coniata in quella 

circosunza. I Tebani facerat^o Ijt guerra a' Focesl 

perchè questi si erano appropriate le ricchezze del 

tempio delfico^. essi prendevano* il pretesto di far 

"vendejtta del ^acrilegio^ Coqte adunque avrebbero, 

in tal occasione, riprodotto sulla lor moneta un 

sacrilegio simile commesso dal loro Ercole ? Penso 

dunque che questa medaglia sia stata battuta ai 

tempi d' una guerra* piii antica, la qusje si accese 

fra Tebani e Focesi Terso l'anno Zg^ayantìV en 

cristiana, 36o."^ di Roma. Pausania ragiona a lungo 

di questa guerra al cap. 9 del libro III. In essa 

mori Lisandro. 

I Tebani irritati contro i Focesi bau potuto van* 
tarsi in questa occasione dell'antica nimistà d'Ercole 
terso i ministri del tempio delfico., e far sembiante 
di voler vendicare , insieme alle proprie novelle 
offese , gli antichi torti ricevuti a Delfo dal loro 
eroe. Se questa congettura è verisimile , avremo 
conosciuta V epoca di questa medaglia antichissima. 
L' eccellenza dell' arte colla quale è scolpita la fi- 
gura non può servir d^ obbiezione contro 1' opinio- 
ne proposta : Fidia e la sua scuola avean già por* 
tate le arti ad una grandissima perfezione. 

Nota. Si era promesso^ nelle note alla descri- 
zione della tavola XXXVII di pubblicar qui le pit- 
ture d'un vaso greco dipinto del genere detto etru« 
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SCO , ehe $ò|i rarissime pel soggetto. Esse rappre- 
seoiaoo la ricoDciliazione d' ApoUo *e d' Ercole dopo, 
la coQt^^a del trìpode^ coli' 'assisténsa di diverse 
altre Deità. Il sig« Zpega ha parlato di questo kel* 
vaSQ nel secondo tomo. Ae^ Bassirilieyi j pag. roi^ 
nota 1:2. L' egregio . possessore avendolo pk fatti> 

• 

incidere esattissinuttnenie , , insieme . con altri .vasi 
scelti della sua pr^gev.ole. cpHezioqe, ho creduto 
a proposito di non ripetere il disegno in questa 
favola, • 
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